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La XV assemblea 
dell’Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume 


Pola, 13 maggio 1977 


RELAZIONE DEL LAVORO SVOLTO 


STRUTTURA ORGANIZZATIVA DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 


Gli organi dell’Unione previsti dallo Statuto approvato all'Assemblea di 
Parenzo il 23 maggio 1971 erano: 
il Comitato 
la Presidenza 
la Commissione di controllo 


A parte il Presidente, i tre vicepresidenti ed il segretario, che vennero 
eletti direttamente dall'Assemblea su proposta delle Comunità, tutti gli altri 
membri del Comitato rispettivamente della Presidenza venivano delegati 
dalle Comunità e dagli Enti d'interesse particolare per il gruppo nazionale. 
Il Comitato risultava costituito da delegati delle Consulte e da una parte dei 
membri delle direzioni delle quattro associazioni. La Commissione di controllo 
era formata da un delegato per Consulta. 

La Presidenza era costituita dai cinque membri eletti dall'Assemblea, dai 
quattro presidenti delle associazioni e dai cinque presidenti delle Consulte. 
Le associazioni erano: quella artistica, quella degli enti culturali, la sco- 
lastica e quella dei mezzi d'informazione. Il numero dei membri delle asso- 
ciazioni variava dai quindici dell’artistica, ai sette di quella dei mezzi d'infor- 
mazione ed i suoi membri venivano delegati dalle Comunità, dalle Scuole, dagli 
Enti culturali e dai mezzi d'informazione del gruppo nazionale. La Commis- 
sione per i rapporti con l'estero — che fu costituita più tardi dal Comitato 
— comprendeva: il presidente, il segretario ed i quattro presidenti delle asso- 
ciazioni. Nel periodo trascorso dall'Assemblea di Parenzo, una parte dei de- 
legati sono stati sostituiti per vari motivi dalle Comunità o Enti che li aveva- 
no delegati, sicché attualmente il Comitato risulta parzialmente modificato 
rispetto al 1971. 


COMPONENTI DELL'UNIONE 


Nell’Unione convergono 20 Comunità grandi e piccole. In seno alle tre 
maggiori — Fiume, Pola e Rovigno — svolgono la loro attività società arti- 
stico-culturali operaie: a Fiume la « Fratellanza », a Pola la « Lino Mariani », 
a Rovigno la « Marco Garbin ». Nelle Comunità convergono anche enti scola- 
stici e culturali dei mezzi d'informazione del terreno che a loro volta sono 
collegati verticalmente con le specifiche associazioni di settore: si tratta 
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delle scuole, del Dramma Italiano, del Circolo dei Poeti Letterati ed Artisti, 
del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, dell’« EDIT », della sezione ita- 
liana di Radio Fiume e Radio Pola e della sezione italiana della Radiotele- 
visione di Capodistria. Comunità ed Enti armonizzano il loro lavoro per il 
tramite di cinque Consulte: 1) Consulta del fiumano, Consulta del Comune di 
Pola, Consulta della zona di Parenzo — Rovigno, Consulta del Buiese, Consulta 
del Capodistriano. A quest’ultima Consulta sono collegate anche la Sala di 
lettura di Bertocchi, le attività di Colombano e Crevatini ed il Circolo degli 
studenti universitari di Lubiana. L'attività delle Consulte non è stata dovun- 
que efficace, migliore quella del Capodistriano, tenuto conto anche dei con- 
tenuti specifici che l’attività assume in quella zona anche in conseguenza della 
formazione delle specifiche Comunità d'interesse. 


RIUNIONI DEL COMITATO E DELLA PRESIDENZA 


Nei sei anni trascorsi il Comitato ha tenuto le seguenti riunioni con il 
relativo ordine del giorno: 
22-X-1971 — POLA 
1. Attuazione delle conclusioni della XIV Assemblea dell’UIIF (indirizzo pro- 
grammatico e nuovo Statuto). 
2. Proposte di modifiche e aggiunte allo schema degli emendamenti costitu- 
zionali delle Repubbliche Socialiste di Croazia e Slovenia. 
3. Informazione sulla situazione dell’EDIT. 


23- XII - 1971 — FIUME 


1. La posizione del gruppo etnico italiano alla luce della XXI Sessione della 
LCJ e della XXIII della LC della Croazia. 
2. Programmi di lavoro delle Associazioni. 


10- X - 1972 — POLA 
1. Controllo delle decisioni dell'ultima seduta. 
2. Esame della situazione politica del gruppo etnico italiano alla luce dei re 
centi avvenimenti politici. 
3. Problemi attuali delle associazioni regionali e del gruppo etnico italiano. 
10-X-1972 — POLA 
1. Attuazione delle decisioni della XIV Assemblea dell'Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume. 
2. Programma di attività per il periodo 1972—1973. 
28-III-1973 — POLA 
1. Problemi inerenti l'istruzione e l'educazione del gruppo etnico italiano. 
26-X-1973 — POLA 
1. Il ruolo del gruppo etnico italiano nel dibattito costituzionale. 
26 - XI - 1973 — POLA 
1. Esame degli schemi degli Statuti comunali già preparati per quella parte 
che si riferisce alla posizione del gruppo etnico italiano e quindi andamento 


e preparazione del dibattito. 
2. Varie. 


12- III - 1974 — POLA 
1. Esame degli statuti comunali. 
2. Celebrazione XXX® dell’UIIF. 
13.- IX - 1974 — POLA 
1. Proposta della Presidenza in merito ai problemi organizzativi dell’Unione 
2. Celebrazione XXX0 dell’UIIF. 
8-X-1975 — POLA 
1. Analisi della piattaforma ideologica per la preparazione dello Statuto e 
dell'Assemblea dell’Unione. 
12- IV -1977 — POLA 
1. Statuto dell'Unione. 
2. Preparativi per l'Assemblea. 


Riunioni della Presidenza: 


1971 


Fiume 2-II 
Capodistria 3-VI Fiume 22-III 
Rovigno 7-IX Fiume 7-V 
Pola 27-X Rovigno 17-V 
Pola 15-XI Rovigno 19-VI 
Fiume 14-XII Fiume 17-XI 
1972 1975 
Pola 10-III Fiume 14-I 
Fiume 23-X Pola 6-II 
Rovigno 9-IX Rovigno 14-II 
Fiume 28-IX Pola 5-III 
Fiume 16- XI Rovigno 12-VI 
Capodistria 6-XII Fiume 18-XI 
Rovigno 19-IV 

1976 
1973 Fiume 16-I 
Fiume 7-I1I Pola 3-II 
Rovigno 14-III Rovigno 26-II 
Fiume 16-V Fiume 26-III 
Rovigno 25-V Fiume 6-V 
Rovigno 27-VI Fiume 2-IX 
Rovigno 29- VIII Fiume 14- XII 
Fiume 12-IX 
Fiume 17-X 1977 
Capodistria 7-XI Pola 25-I 
Pola 14- XII Pola 8-II 

Pola 16-II 
1974 Fiume 10-III 
Rovigno 14-I Pola 12-IV 
Fiume 21-II Fiume 21-IV 


Nell’ultimo anno e mezzo la Presidenza ha svolto un intenso lavoro 
nella preparazione dei vari progetti di Statuto. 


ATTIVITÀ DELLA SEGRETERIA 


La segreteria non è un organo statutario ma organo tecnico-amministrati- 
vo-finanziario alle dipendenze della Presidenza e del Comitato. La Segreteria 
dell’Unione per il vasto campo di attività ha avuto gravi difficoltà a por- 
tare a termine tutti i compiti anzitutto per l'esiguità del personale. L'atti- 
vità delle associazioni e specialmente di alcune, il collegamento con le Co- 
munità, i rapporti con gli organismi repubblicani e regionali, la preparazione 
del materiale necessario alle riunioni della Presidenza e del Comitato, i 
rapporti con l'estero hanno portato ad un enorme sovraccarico di lavoro. 
La raccolta di dati, elenchi, documenti, è stata ostacolata dalla parziale inat- 
tività di alcune Comunità e dal minore impegno di alcuni dirigenti. Per un 
più efficace lavoro della Segreteria è assolutamente necessario un aumento 
del personale tecnico tenendo anche conto delle nuove disposizioni riguar- 
danti la contabilità, molto più rigorose e complesse. 


COLLABORAZIONE DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA 
E DI FIUME CON ENTI DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


Il gruppo nazionale italiano manteneva contatti con organizzazioni poli- 
tiche e sociali in Italia nei primi anni del dopoguerra specialmente per il 
tramite di delegazioni di partito e di movimenti politici che visitando la 
Jugoslavia entravano in contatto con i dirigenti dell’Unione e dei Circoli ita- 
liani di cultura. I contatti si estesero a partire dal 1964—65 particolarmente 
con l'Unione economico-culturale slovena di Trieste. Con i rappresentanti 
di questa organizzazione si tennero importanti riunioni nel 1965 a Trieste, 
nel 1966 a Fiume e nel 1968 a Gorizia. Anche in seguito la collaborazione tra 
le due associazioni è continuata con visite reciproche, scambi di delegazioni, 
partecipazioni ad assemblee, ecc. Nel 1965 ebbe inizio la collaborazione con 
l'Università Popolare di Trieste. Essa si realizza in base a piani semestrali 
ed annuali preparati su richiesta e suggerimento dell’Unione degli Italiani. 
In dodici anni di collaborazione i programmi si sono estesi raggiungendo 
una mole imponente e dando risultati più che soddisfacenti con un contributo 
fattivo all’elevamento culturale di molti membri del gruppo nazionale ed 
all'aiuto concreto dato per il miglioramento dell'attività delle scuole, degli 
enti culturali e giornalistici. Occorre riconoscere all’Università Popolare di 
essere stata sempre sensibile alle richieste dell’Unione, estremamente cor- 
retta in tutte le situazioni e concreta nella realizzazione del programma. 
Il fatto che durante questa lunga attività non si siano mostrate deficienze 
è la prova più evidente della validità di questa collaborazione. Il program- 
ma di collaborazione si attua in due periodi: primaverile ed autunnale, men- 
tre nei mesi intermedi l’attività si riduce o si sospende. Il contenuto del 
programma, cioè le singole attività sono così finalizzate: 


1. a favore degli enti, 
2. a favore di singole persone. 
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Il programma a favore di enti interessa: 


a) gli enti scolastici e prescolastici; 

b) il Dramma Italiano; 

c) il Centro di ricerche storiche di Rovigno; 
d) il Circolo dei Poeti, Letterati ed Artisti; 

e) le biblioteche e sale di lettura; 

f) le società ed i complessi artistico-culturali; 
g) le Comunità degli italiani; 

h) le redazioni dei giornali e riviste. 


A) A FAVORE DEGLI ENTI SCOLASTICI E PRESCOLASTICI È PRE- 
VISTO QUANTO SEGUE: 


1. In accordo con gli Istituti per il servizio pedagogico di Fiume e Capo- 
distria vengono organizzati annualmente i seguenti seminari di perfeziona- 
mento linguistico e professionale: 

Seminario di lingue e di cultura 

Seminario di materie scientifiche 

Seminario per educatrici 

Seminario itinerante con visita a scuole e incontri con insegnanti. 


I seminari hanno una durata che varia dai quattro ai sei giorni; i temi 
sono scelti dall’attivo dei direttori e dai consulenti pedagogici, in armonia 
con le necessità dei nostri programmi scolastici e con le conquiste più re- 
centi nel campo della pedagogia e della didattica. 

2. Fornitura alle scuole di sussidiari scolastici ed altri libri destinati 
agli alunni, sia per le scuole medie che per le elementari. I libri vengono 
forniti agli alunni croati e sloveni delle zone mistilingui: si tratta in genere 
di antologie, grammatiche e vocabolari italiani. 

3. Vengono forniti libri alle biblioteche scolastiche sia elementari che 
medie ed all'Accademia pedagogica di Pola. I libri vengono scelti diretta- 
mente dai consigli degli insegnanti: la stessa cosa vale anche per i libri 
delle biblioteche degli insegnanti con carattere prettamente professionale. 

4. Fornitura di materiale didattico per l'insegnamento della lingua e i 
mezzi audiovisivi per le altre materie. 

5. Organizzazione di gite destinate agli alunni delle classi ottave e delle 
scuole medie della durata di 6—10 giorni, con tema: « Città e regioni ita- 
liane dal punto di vista artistico-storico-economico ». 

6. Le scuole vengono abbonate a particolari niviste di carattere didattico, 
pedagogico, linguistico e scientifico. 

7. Durante i mesi estivi viene organizzata una colonia per 210 bambini 
in due turni, della durata di 20 giorni, con personale che viene scelto tra i 
migliori insegnanti del nostro gruppo nazionale. 


B) A FAVORE DEL DRAMMA ITALIANO È PREVISTO: 


Invio di registi per la messa in scena di singole opere. Studenti fre- 
quentano accademie d’arte drammatica in Italia. Vengono forniti i mezzi tec- 
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nici per una migliore realizzazione delle opere, inviate riviste di carattere 
professionale, fornito l’aiuto per l'organizzazione di spettacoli del Dramma 
in Italia. 


C) A FAVORE DEL CENTRO DI RICERCHE STORICHE: 


Stampa annuale di un volume degli « Atti ». Fornitura di libri e riviste 
per la biblioteca del Centro. Fornitura di apparecchiature e di materiale 
tecnico. Assegnazione di Borse di studio per il perfezionamento e ricerche 
presso istituti e biblioteche in Italia. 


D) A FAVORE DEL CIRCOLO DEI POETI, LETTERATI ED ARTISTI: 


Organizzazione del Premio d'arte e di cultura «Istria Nobilissima ». 
Stampa dell’antologia dei premi « Istria Nobilissima » dell’anno precedente. 


E) A FAVORE DELLE BIBLIOTECHE E DELLE SALE DI LETTURA: 


Fornitura di libri ed abbonamento a riviste e quotidiani su richiesta 
delle Comunità stesse. 


F) A FAVORE DELLE SOCIETA E DEI COMPLESSI ARTISTICO- 
CULTURALI: 


Organizzazione di spettacoli nel Friuli—Venezia Giulia, Veneto e Tren- 
tino—Alto Adige. 

Fornitura di materiale (musicale, strumenti, apparecchiature e d'altro ge- 
nere) necessario all’attività dei complessi. 


G) A FAVORE DELLE COMUNITÀ: 


Organizzazione di cicli di conferenze e corsi destinati ai connazionali e 
su richiesta delle Comunità stesse. A conclusione dei corsi alle Comunità 
— a turno — vengono assegnate gite d'istruzione con meta: Centri storici, 
industriali, agricoli, scientifici, trattati nell'argomento dei corsi. 

Organizzazione di concerti di complessi musicali presso le varie Co- 
munità. Organizzazione di gite culturali a Trieste per assistere alla rappre- 
sentazione di opere e di commedie. 

Fornitura di pellicole cinematografiche da 16 mm per la proiezione set- 
timanale nell’ambito delle Comunità. 

Organizzazione di gite d'istruzione per i migliori attivisti alla Fiera di 
Milano, alla Fiera di Verona ed in altre zone d’Italia. 


H) A FAVORE DELLE REDAZIONI: 


Abbonamenti a giornali e riviste. 


A favore di singoli vengono concessi i seguenti benefici: Borse di studio 
da Lîre 200.000.— per la permanenza presso università, enti, fabbriche e 
redazioni di giornali per l'aggiornamento linguistico e professionale. Qui è 
compresa anche l'assegnazione di Borse di studio per seguire i corsi estivi 
presso l’Università di Perugia. 
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Assegnazione di Borse libro di importi da Lire 10.000 a Lire 30.000 — 
per la scelta individuale di libri presso singole librerie di Trieste. 

La realizzazione di tutte queste attività passava inizialmente attraverso 
la Commissione per i rapporti con l'estero che vagliava le richieste delle 
Comunità e dei singoli e dava il via alla pratica per il tramite della Segre- 
teria. Nell'ultimo tempo è stata la Presidenza stessa a discutere ed appro- 
vare l'assegnazione di materiale e di altri benefici. 

Particolare importanza nella realizzazione della collaborazione ha avuto 
l’Istituto per il servizio pedagogico di Fiume, la Consulente e l’attivo dei- 
direttori, che hanno direttamente realizzato tutte le previdenze relative al set- 
tore scolastico. 

Nel 1974 si è iniziata la collaborazione con la Regione Friuli—Venezia 
Giulia. Ci sono stati vari incontri ed organizzate importanti manifestazioni. 
Particolare importanza ha avuto la visita di una grossa delegazione dell’Unio- 
ne nel febbraio del 1975 a Trieste, Gorizia ed Udine. Sono seguite due impor- 
tanti manifestazioni di carattere culturale: una nel settembre del 1975 a 
Grado, alla quale hanno partecipato con una mostra d’arte figurativa una 
decina di artisti del gruppo nazionale ed alcuni dei migliori complessi delle 
Comunità con circa 250 esecutori. La seconda grande manifestazione arti- 
stica si è tenuta nell'ottobre del 1976 a Gorizia ed anche in questo caso la 
partecipazione è stata molto vasta e lo spettacolo artistico ha avuto oltre 
200 esecutori. Si prevede in questo campo un allargamento della collabo- 
razione con spettacoli, mostre d’arte figurativa, serate letterarie, ecc. 


A questa vasta gamma di forme di collaborazione occorre aggiungere gli 
intensi rapporti che singole Comunità, come Fiume, Pola, il Capodistriano 
ecc. hanno con organizzazioni culturali e sociali del Friuli-Venezia Giulia, 
dell'Emilia, del Veneto e di altre Regioni italiane. Importante anche la par- 
tecipazione ad alcune manifestazioni di carattere artistico-letterario dei con- 
nazionali inclusi nel C. P.L.A. 


ASSOCIAZIONE DEGLI ENTI CULTURALI 


L'Associazione degli Enti Culturali si è formata a seguito delle conclu- 
sioni della XIV Assemblea dell’UIIF nel maggio del 1971. 

Il periodo da allora trascorso è stato contrassegnato da numerose e 
grosse novità sul piano dei rapporti sociali e politici che hanno condizio- 
nato e impresso un orientamento nuovo e pregnante ai contenuti e alle 
modalità di attuazione della politica culturale in seno al gruppo nazionale 
italiano. Ci riferiamo preminentemente all'emanazione della nuova Costituzione 
della Repubblica Socialista della Jugoslavia ed a quelle delle Repubbliche So- 
cialiste di Croazia e di Slovenia, nonchè alle conclusioni del X Congresso della 
Lega dei Comunisti della Jugoslavia e in particolare a quei capitoli che più 
direttamente investivano gli interessi specifici delle nazionalità, rispettiva- 
mente alla Risoluzione sul ruolo dei Comunisti in campo culturale. 

Abbiamo così avuto un'ulteriore conferma delle decisioni e degli indirizzi 
che a suo tempo erano stati presi per dare impulso allo sviluppo onnilaterale 
degli Italiani dell'Istria e di Fiume. 


13 


La base classista, il superamento della artificiale divisione tra lavoro intel- 
lettuale e manuale, la volontà di estendere il messaggio culturale, con le dimen- 
sioni estetiche e artistiche e soprattutto umane che esso comporta alla base 
costituita dalle Comunità degli Italiani, lo sforzo di rendere sempre più i no- 
stri connazionali, operai, contadini, pescatori, punto di partenza e di arrivo 
di ogni iniziativa in campo culturale, la socializzazione e democratizzazione 
dei postulati culturali, l'apertura a cogliere gli apporti di altri patrimoni cul- 
turali, l'aggancio — specie in questi ultimi tempi — al mondo del lavoro as- 
sociato e alle comunità d'interesse autogestite, la cura attenta a trasmettere 
ai giovani il retaggio culturale progressista della Nazione d'origine e l’accen- 
to constantemente posto sui valori che per la cultura dei popoli e delle nazio- 
nalità della Jugoslavia assume l'epopea della Guerra popolare di Liberazione, 
hanno rappresentato in tutti questi anni le linee di forza dell’Associazione 
degli Enti Culturali dell’ UIIF. 


Certamente si sono ottenuti dei risultati ingenti, tenuto conto della col- 
locazione del gruppo nazionale italiano in un'area culturale specifica, tuttavia 
non sono mancate delle deficienze che saranno oggetto più avanti di oculata 
trattazione. 


Nello sforzo che tutti i parametri sociali stanno compiendo nel nostro 
Paese in ordine alla necessità di prendere coscienza più completa e piena del 
ruolo che nel mondo autogestito compete al singolo, la nostra Associazione si 
inserisce con la determinante consapevolezza che tutti i cittadini sono chia- 
mati a dare il loro contributo diretto ad eliminare gli ostacoli che si infram- 
mettono alla realizzazione delle istanze socialiste, a far comprendere le ten 
denze evolutive della nostra società autogestita tra i connazionali dell'Istria 
e di Fiume. Tanto più preparato culturalmente, tanto più qualificante e pre- 
zioso sarà l'apporto del singolo, tanto più egli vedrà realizzarsi, come ente 
sociale, in tutte le sue coordinate e nella fattispecie anche in quella della com- 
ponente nazionale, la sua umanità intesa in senso marxiano. 


E’ ovvio che l’ appartenenza nazionale, costituzionalmente avvalorata e so- 
cialmente e politicamente sostenuta, determina alcuni corrolari alle tesi di 
fondo, generalmente accettate e inconcusse. La bontà dell’assetto socialista 
autogestito in quanto a questione nazionale presuppone e richiede la pacifica, 
costante avanzata dei popoli e delle nazionalità in ordine alla loro essenza 
spiccatamente nazionle che si traduce nel coltivare la lingua, parlata e scritta, 
nell’approfondire le acquisizioni progressiste del passato, nel mantenimento 
degli usi e dei costumi, nel concorrere, unitamente con gli altri fattori sociali, 
partendo da posizioni specifiche, alla creazione della società socialista d’auto- 
governo. E’ pertanto necessario sviluppare le componenti della cultura nazio- 
nale, poichè, così facendo, assolveremo al compito — pur nel nostro piccolo 
— che la Lega dei Comunisti e l'Alleanza socialista del Popolo Lavoratore han- 
no assegnato a tutti i gruppi nazionali. C'è un'altra considerazione che si impo- 
ne automaticamente: una maggiore comprensione della dinamica dei tempi, 
una maggiore preparazione politica e filosofica che scaturiscono inevitabil. 
mente da una grande attività culturale e da un impegno costante, non possono 
che vanificare — ove esistano — velleità assimilatrici, tanto più se queste 
vengono combattute a spada tratta anche dai fattori socio-politici. 
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Il ruolo che in campo culturale è chiamato a svolgere il nostro gruppo 
nazionale si innesta principalmente in quella funzione di ponte di cui, specie 
dopo il Trattato di Stato di Osimo, si parla tanto. Siamo convinti che il viatico 
culturale, che la conoscenza reciproca delle conquiste conseguite nelle arti, 
nelle scienze, nelle lettere, nella lotta contro l'alienazione e contro la pesante 
ipoteca di ogni forma di inquinamento, rappresentino la piattaforma migliore 
per avviare un discorso di pace, di collaborazione, di amicizia tra le Nazioni 
contermini. É logico pertanto che il concetto di cultura nazionale non debba 
essere costretto e mortificato entro limiti di singole manifestazioni culturali, 
artistiche o letterarie che siano, ma deve avere in sé una componente propul- 
siva che tenga conto non solo di valori passati, anche se importanti, ma li 
consideri piattaforma di lancio verso nuovi orizzonti, in una situazione mai 
statica ma vivacizzata costantemente da nuovi interessi, contenuti, apporti di 
cui la nostra realtà è immensamente ricca. Questa nostra funzione di ponte 
sarà così tutt'altro che sterile o unicamente rivolta indietro, ma nuova, sor- 
retta da una creatività che affonda le sue radici nella resistenza e che si irro- 
bustisce di giorno in giorno per nuove consapevolezze sociali, politiche e uma- 
ne. É questo il motivo per cui riteniamo che il gruppo nazionale italiano possa 
dare coloritura e dimensione originale al suo contributo alle relazioni tra 
Italia e Jugoslavia, sempre che esso sia posto, si capisce, nelle condizioni 
migliori per poter effettivamente avviare e condurre questo tipo di discorso, 
favorendo, in particolare, la sua funzione di soggetto attivo. 


È quanto è stato fatto, anche se ron sufficientemente, nell'arco di tempo 
che ci divide dall'ultima Assemblea, dal Centro di Ricerche storiche, dal Dram- 
ma Italiano, dal Circolo dei Poeti Letterati ed Artisti, dalle Società artistico- 
culturali operaie che operano in seno alle Comunità e da altri enti ed istitu- 
zioni dell’ etnia. 


Certamente una nuova dimensione viene ad essere attribuita alla funzione 
di ponte che l’ Unione degli Italiani è chiamata a svolgere dal Trattato di 
Osimo, per cui sarà necessaria una maggiore preparazione organizzativa e 
programmatica allo scopo di vivificare le iniziative già esistenti e sollecitarne 
di nuove, specie per quanto attiene agli scambi culturali con i partiti progres- 
sisti della vicina Repubblica Italiana e specialmente con la Regione Friuli 
Venezia Giulia e con il gruppo nazionale sloveno. 


CONSIDERAZIONI SU ALCUNI ASPETTI ORGANIZZATIVI E SULL’ AZIONE 
PROMOSSA DALL'ASSOCIAZIONE IN OTTEMPERANZA AI COMPITI E AI 
FINI ISTITUZIONALI 


All’ Associazione fanno capo: 


— il Centro di Ricerche Storiche 

— il Dramma Italiano 

— il Circolo dei Poeti dei Letterati e degli Artisti 
— i Club degli Intellettuali 

— i Club degli Universitari 
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Occorre subito dire che i Club degli Intellettuali hanno funzionato per 
un certo periodo e non in tutte le località e che poi si sono spenti per tutta 
una serie di motivi, non ultimi la carenza di volontà, una certa alienazione 
sociale, il disimpegno, la ricerca del benessere ad ogni costo, la insufficiente 
cura che si è loro prestata soprattutto a livello di Comunità degli Italiani. 
Tuttavia, dovendo dare un giudizio su quello che certi Club degli Intellettuali 
hanno realizzato, almeno per il periodo del loro regolare funzionamento (Ro- 
vigno, Fiume, in particolare), esso è altamente positivo, per il fatto che gli 
intellettuali sono stati messi nella condizione di poter « restituire » alla classe 
operaia quello che essa aveva loro dato. Ai dibattiti, alle tavole rotonde, imper- 
niate non solo su argomenti scientifici o letterari, ma e soprattutto su temi 
che riguardavano la nostra realtà sociale, partecipavano anche i lavoratori e 
lavoratrici con evidenti benefici culturali e politici che rappresentavano uno 
stimolo per ulteriori arricchimenti sul piano individuale e collettivo. Un’espe- 
rienza che dovrebbe essere ripresa e maggiormente curata, tenuto conto anche 
di un’altra circostanza: della necessità, cioè, di poter contare su un gruppo 
di conferenzieri per ogni branca dello scibile umano e per la trattazione di 
quei temi di ordine spiccatamente socio-politico, connessi con la nostra realtà 
sociale. Una considerazione pressochè simile vale anche per i Club degli Uni- 
versitari. Agli inizi si era cercato di potenziare questo legame tra i giovani 
studenti universitari e le Comunità di appartenenza, creando nei vari atenei 
(Fiume, Zagabria, Lubiana) dei nuclei organizzati, dove far giungere la stampa 
in lingua italiana, dove poter tenere delle conferenze e svolgere una attività 
culturale anche se ovviamente limitata. L'appoggio che l'Unione degli Italiani 
ha dato a questi Club è stata di qualche intensità agli inizi, ma poi, davanti a 
grossi problemi di incomprensione, di difficoltà finanziarie, di ostacoli di na- 
tura logistica e organizzativa non si è fatto nulla. Attualmente soltanto le 
Comunità degli Italiani della Costiera intrattengono certi rapporti con il Club 
degli Universitari di Lubiana, quello che in definitiva, nonostante le carenze, 
ha continuato a mantenere una certa regolarità nel suo funzionamento. 

Questa forma di collaborazione con i giovani universitari, dovrebbe es- 
sere studiata in avvenire con maggiore interesse e cura, magari con l’aiuto 
— che potrebbe rivelarsi determinante — dell'Alleanza socialista. Rimane 
comunque la necessità di tenere un dialogo costante con i giovani, indistinta- 
mente, per poter contare sul loro appoggio e sul potenziale creativo e organiz. 
zativo che essi rappresentano per la nostra comunità. 

In avvenire sarà apportuno imprimere un nuovo impulso alla formazione 
dei Club dei giovani in seno alle Comunità, con la collaborazione diretta e 
attenta della Lega giovanile. Alcuni di essi hanno operato sufficientemente 
bene, altri sono rimasti sulla carta. I motivi sono da ricercarsi anche nella 
struttura organizzativa dell’Associazione che si è rivelata troppo mastodontica 
e poco agile, senza una lucida suddivisione del lavoro al suo interno e senza 
che i legami intesi in senso verticale con le Comunità, con i Club siano stati 
mantenuti per carenze di impegno di quei compagni cui era stato assegnato 
questo compito. 

L'Associazione o meglio il suo comitato si sono riuniti in media due volte 
all'anno, mai però alla presenza di tutti i delegati, motivo per il quale le 
azioni sono procedute a rilento o addirittura si sono insabbiate. La scarsa par- 
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tecipazione di alcuni membri del Comitato dell’A. E.C. ha pesato sul suo 
rendimento globale, sebbene i compiti di maggior rilievo siano stati condotti a 
termine anche perché il grosso delle iniziative si riversava principalmente sul 
C. R. S., sul C. P.L. A. e sul Dramma Italiano i cui esponenti sono stati sempre 
all'altezza della situazione in ordine alla concretazione degli intendimenti pro- 
grammatici. 

Per questi motivi l'Associazione ha dovuto ripiegare da certi postulati di 
massima e procedere là dove essa aveva maggiori possibilità di affermazione. 
Si è tentato di stabilire dei rapporti di collaborazione più stretti con le Se- 
zioni culturali delle Comunità, specie allorchè i programmi dell’A. E. C. inve- 
stivano direttamente la base. Occorre sottolineare che anche in questo caso 
non tutte le Sezioni culturali delle Comunità hanno aderito con serietà e con 
spirito di fattiva collaborazione, il che ha ostacolato la realizzazione dei fini 
programmatici dell’ A. E. C. 


Nettamente migliore la collaborazione con le altre Associazioni dell'’UIIF, 
specie per quanto attiene ai simposi, ai dibattiti, alle tavole rotonde, all’al- 
lestimento di mostre, all’organizzazione di manifestazioni culturali di varia 
natura, di serate letterarie, ecc. 

Negli ultimi tempi si è rafforzata anche la collaborazione con la nostra 
stampa. Non possiamo dimenticare il valido appoggio che «La Battana » e 
« Panorama » hanno dato ad alcune iniziative del CPLA e della nostra Associa- 
zione: il Simposio sui poeti dialettali, il Simposio sui pittori del gruppo nazio- 
nale, il Simposio sui poeti del gruppo nazonale italiano, il Convegno sullo 
Stato della musica. 

Recentemente a queste realizzazioni « La Battana » ha aggiunto un altro 
convegno sulla letteratura partigiana che ha avuto un grande successo. Non 
è nostra intenzione trattare né della rivista « La Battana » né di « Panorama » 
e delle altre pubblicazioni dell’ EDIT, poichè questa è materia dell’ Associazi- 
one dei mass media, tuttavia non possiamo sottacere dell'enorme importanza 
che i mezzi d'informazione e le iniziative più o meno concordate de « La Bat- 
tana » hanno avuto per tutto il gruppo nazionale. Oggi con il sistema dele- 
gatario che informa tutta l’attività sociale, permettendo l’osmosi di iniziative, 
di azioni, di programmi, si possono realizzare tantissime e ottime cose che 
concorreranno ad elevare culturalmente la nostra etnia soltanto se saranno 
il frutto di attenta e studiata collaborazione, in quanto riteniamo che nello 
spirito ideale che presiede alle concezioni della nostra classe operaia in fatto 
di cultura, l’UIIF debba promuovere una politica unitaria con il concorso di 
tutte le forze esistenti in questo settore vitale ed esistenziale dell’etnia, evi- 
tando dispersioni, sacrificando inutili prestigi di parte, coordinando meglio 
quanto si fa. 

Senza voler entrare nel merito della questione che compete alla Com- 
missione per i Rapporti con la Nazione d’Origine, tuttavia bisogna constatare 
che una buona fetta dell'attività culturale che si svolge a livello di Comunità 
degli Italiani (conferenze, borse libro, viaggi d’istruzione, ecc.) viene esplicata 
attraverso la collaborazione con l'Università Popolare di Trieste il cui ruolo, 
nel pieno rispetto delle scelte operate dalle nostra Comunità e dall'Unione, 


costituisce un elemento insostituibile e irreversibile nell’elevazione culturale 
dell’etnia. 
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È ovvio che non tutta la politica culturale dell’Unione debba fondarsi su 
questa collaborazione ed è per questo motivo che l'Associazione degli Enti 
culturali si è preoccupata al massimo di corroborare con iniziative proprie 
e di integrare detta collaborazione con quei contenuti di carattere più spic- 
catamente politico e sociale, che scaturiscono dai rapporti sociali-socialistici 
della nostra realtà autogestita. In tutte le nostre Comunità accanto alle con- 
versazioni tenute da esimi docenti triestini, nostri connazionali hanno tenuto 
nelle sedi di loro appartenenza, o in altre, tutta una serie di conferenze che 
hanno colmato le lacune esistenti o petenziali. Con soddisfazione possiamo 
affermare che oltre una ventina di nostri conferenzieri hanno aderito all’inizi- 
ativa dell’ A. E. C. che ha provveduto a stilare un programma inoltrato succes- 
sivamente a tutte le nostre Comunità. Ci sono stati e ci sono ancora problemi 
di ordine logistico e finanziario che ostacolano la piena realizzazione di questa 
iniziativa, ma i risultati sono a tal punto lusinghieri che certamente ogni dif- 
ficoltà verrà superata anche in seguito. 


Rimangono alcune cose da farsi, che per ragioni di ordine soprattutto fi- 
nanziario non sono state condotte a termine, benchè previste. Era intenzione 
dell’ A. E.C. condurre un discorso lineare e finalizzato al conseguimento di 
certi parametri conoscitivi inerenti lo stato della cultura in seno all’etnia. 
Abbiamo cominciato con un simposio sul dialetto, seguito a distanza di due 
anni da un convengno sullo Stato della musica, in altre manifestazioni si è 
parlato di aspetti letterari ed artistici. A questo punto bisognerebbe procedere 
all'organizzazione di un convegno sul folklore, ad un simposio sullo stato 
della lingua italiana ed infine alla preparazione di un incontro documentato 
e qualificato sullo stato della cultura del gruppo nazionale italiano ad oltre 
trent'anni dalla Liberazione, con il concorso dei vari operatori culturali delle 
istituzioni che agiscono nell’ambito dell'Unione o che per essa rappresentano 
interessi particolari, nonchè da specialisti. 


Ferme restando le considerazioni e le valutazioni di cui sopra, ci sembra 
che questi dovrebbero essere gli impegni maggiori da affrontare in sede del- 
la futura Commissione, unitamente ad un'operazione caldeggiata da anni, 
ma mai giunta alla sua fase operativa: l’inchiesta linguistica in collaborazione 
con le Università di Lubiana, Zagabria, Trieste sul territorio dell'Istria abi- 
tato da nostri connazionali. 


Un capitolo a parte dell'attività culturale del gruppo nazionale riguarda 
gli scambi con i popoli e le altre nazionalità del Paese. Occorre rilevare che 
questa collaborazione si esplica soprattutto a livello di base, dove gli interes- 
si culturali si intrecciano e si dipanano entro le Comunità d’Interesse auto- 
gestite per la cultura. In senso più lato tale scambio viene operato dal CPLA 
e ormai da anni e sistematicamente dalla rivista « La Battana », con i risul. 
tati che tutti conoscono, dal Dramma Italiano e dal Centro di Ricerche stori- 
che attraverso la fittissima rete di collaboratori alle sue edizioni. Riteniamo 
che ciò non sia sufficiente. Innanzitutto bisognerebbe far conoscere meglio 
l'attività creatrice dei nostri connazionali nel campo delle lettere, delle arti, 
della musica, nel tessuto più ampio della Repubblica di Croazia e di Slove- 
nia con serate letterarie, allestimenti di mostre, spettacoli artistici, poi sta: 
bilire dei rapporti organici con le Università delle due Repubbliche allo 
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scopo di poter contare sul loro aiuto qualificato, cosa già avvenuta nel pas- 
sato più volte, onde addivenire a un dialogo costante, che potrebbe rive- 
larsi estremamente utile (si pensa alle cattedre di lingua italiana). 

Questa relazione ha toccato i punti essenziali della politica culturale 
dell'Unione, non potendo — nell’impossibile ristrettezza dei limiti di tempo 
— analizzare, come sarebbe stato utile e doveroso, con maggiore incisività 
e profondità, tutta la gamma dei valori culturali in atto in seno al gruppo 
nazionale. Volutamente non ci si è intrattenuti sull'attività e sulla problema- 
tica del C.S. R., del Dramma Italiano e del C. P. L.A. in quanto costituiscono 
l'addentellato alla presente relazione. 


CIRCOLO DEI POETI, DEI LETTERATI E DEGLI ARTISTI 


L'attività del C.P.L.A. si è svolta nell'ambito del suo programma di la- 
voro ed entro i limiti organizzativi dell'’Associazione degli Enti culturali del- 
V’U.I.I.F. 


Sorto con lo scopo di potenziare l’attività creativa dei connazionali nel- 
le arti, nelle scienze, nelle lettere e nella musica, il CPLA in tutti questi anni 
ha tentato di far fronte nel modo migliore ai suoi fini istituzionali, conse- 
guendo lusinghieri successi e registrando al contempo, soprattutto per crisi 
di crescenza, alcune deficienze in alcuni settori della sua presenza in campo 
culturale. Partendo dalla considerazione che un gruppo nazionale non può 
considerarsi vitale senza una carica promozionale e propulsiva che, stabilen- 
do un rapporto dialettico con la realtà circostante, attinga da essa linfa nuova 
per il suo costante inserimento nella dinamica dei tempi, il CPLA ha agito 
in due direzioni: sollecitare il potenziale creativo tra i connazionali facendo 
leva, soprattutto con il sistema dei concorsi e con la creazione di strutture 
organizzative di base (gruppi letterari, gruppi artistici, ecc.), sulla disponi- 
bilità esistente in sede di creazione; diffondere tra l’etnia e al di fuori di 
essa le acquisizioni letterarie artistiche, musicali e scientifiche dei conna- 
zionali, ricorrendo alla collaborazione con le altre Associazioni dell’UIIF, 
ai mezzi di comunicazione di massa, alle pubblicazioni. 


Come si diceva i risultati ,anche se non ottimali in alcune branche della 
sua attività, hanno coronato le varie iniziative promosse dal sodalizio. Allo 
scopo di essere quanto mai pertinenti si darà qui una panoramica completa 
della situazione a partire dagli aspetti organizzativi per poi trattare delle 
sezioni letteraria, artistica e musicale. 


Aspetti organizzativi 


Dal punto di vista organizzativo i membri del Comitato del CPLA hanno 
in linea di massima soddisfatto alle aspettative. Se carenze ci sono state 
esse vanno ascritte in modo particolare alla scarsa linearità dell'impegno 
dei rappresentanti della Consulta del Fiumano, molte volte oggetto di sosti- 
tuzioni, di cambiamenti, di compromessi. Effettivamente ciò ha pesato sulla 
struttura organizzativa dell'insieme e specialmente sulla sezione musicale, la 
cui attività era stata demandata appunto ai compagni di Fiume. Tutte le 
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altre Consulte sono state egregiamente rappresentate e si sono potuti così 
tenere legami abbastanza stretti, anche se non eccellenti, con le varie Co- 
munità degli Italiani. Occorre inoltre sottolineare che all’interno del Co- 
mitato c’è stata una suddivisione del lavoro, dimodo che si sono creati i 
responsabili per le tre sezioni di cui sopra, con il compito di presiedere 
principalmente alla cura e alla problematica specifica imposta singolarmente 
dalla loro natura. I grandi temi venivano affrontati collegialmente, così 
come tutte le decisioni. Sempre restando su questo piano sarà necessario 
quanto prima provvedere alla stilizzazione del Regolamento del CPLA, alla 
convocazione dell'Assemblea elettiva, al rinnovamento dei quadri in fun- 
zione soprattutto della chiusura delle zone d'ombra tutt'ora pendenti. Fino 
ad oggi a partire dall'ultima Assemblea il Comitato del CPLA si è riunito in 
media sette volte l’anno. 


Sezione letteraria 


Serate letterarie 


IL CPLA ha organizzato in quasi tutti i centri dell'Istria ove risiedono 
gli appartenenti al gruppo nazionale italiano delle serate letterarie a più ri- 
prese, presentando sia autori della letteratura mondiale che — ma in ma- 
niera nettamente prevalente — poeti, prosatori e artisti della nostra etnia, 
soddisfacendo in tal modo ad uno degli assunti istituzionali. Tali manifesta- 
zioni hanno vivificato la presenza culturale e gli scambi, nonchè la cono- 
scenza di quanto si stava facendo nel campo della creazione artistica. Serate 
letterarie, che hanno riscosso sinceri apprezzamenti da parte della critica e 
del pubblico, sono state organizzate anche nel corso di vari incontri sia nel- 
l'ambito della Repubblica Socialista di Slovenia e di Croazia sia nella vicina 
Regione del Friuli — Venezia Giulia. Ospiti del CPLA sono stati anche poeti 
di varie nazioralità della Jugoslavia. È un settore questo che va ulterior- 
mente curato e potenziato, in direzione soprattutto del nostro Paese, special- 
mente ora, nel momento in cui il CPLA, grazie alla collaborazione di Radio 
Pola — cui va il nostro più sincero apprezzamento — dispone di un'equipe di 
specialisti che sono in grado di offrire serate letterarie di alto livello. Certa- 
mente nel prossimo futuro dovrà essere intensificata anche la nostra pre- 
senza nella Regione del Friuli — Venezia Giulia, nello spirito degli accordi 
di Osimo e del ruolo di ponte destinato ai gruppi nazionali. 


Gruppi letterari 


In alcune Comunità (Dignano) operano dei gruppi letterari con notevole 
successo, in altre l’attività è sporadica (Rovigno, Fiume, Isola. Pola, ecc.). 
Nelle scuole invece, nella quasi loro totalità, i gruppi letterari godono di 
lunga tradizione e prosperano in continuazione. Sarebbe difficile fare un'’e- 
lencazione di merito, sta di fatto comunque che dalle scuole sono usciti in 
questi ultimi anni dei lavori di grande impegno e di grande risonanza, lavori 
che fino ad oggi non sono stati valutati nel modo migliore e che attendono 
di essere riproposti all'attenzione di un pubblico di gran lunga maggiore. In 
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questo senso si sta elaborando un piano a lunga scadenza con la rivista « Pa- 
norama ». Non è necessario sottolineare il fatto che detti gruppi letterari col. 
laborano con grande assiduità con il giornale « Il Pioniere » e con « L'Angolo 
dei ragazzi » di Radio Capodistria. La situazione per quanto attiene ai gruppi 
letterari delle scuole medie superiori è nettamente inferiore sul piano della 
resa, rispetto a quanto avviene per le scuole elementari. Recentemente abbi. 
amo appreso che anche presso la Sezione italiana dell’Accademia di Pola è 
stato costituito un gruppo letterario, il che è oltremodo positivo. In avvenire 
si rende necessaria una più massiccia colloborazione orizzontale tra i gruppi 
letterari esistenti ai vari livelli ed una intensificazione degli scambi tra le 
scuole e le comunità. Ciò è importante allo scopo di permettere ai ragazzi di 
conoscersi meglio e di stringere amicizie. Anche il Festival dei Gruppi let- 
terari che in questi ultimi due anni ha avuto edizioni in tono minore per 
carenza di mezzi finanziari, dovrà essere restituito al suo lustro iniziale, giu- 
ste le risonanze e la sua importanza. Maggior cura dovrà essere prestata 
anche ai gruppi artistici in seno alle scuole ed alla Comunità. A questo punto 
sentiamo il dovere di rivolgere un riverente pensiero al prof. Romolo Ve- 
nucci, che tanta parte del Suo entusiasmo ha rivolto a quella che potremmo 
definire la Sua scuola, con l'augurio che essa, affidata in mani altrettanto 
coscienziose ed esperte, possa tenere alta la tradizione fiumana. È ovvio che 
l'esempio di Fiume dovrebbe essere seguito anche dalle altre Cumunità ed in 
questa direzione dovremo operare nel corso del prossimo mandato. 


Pubblicazioni e collaborazione con altri sodalizi e istituti 


Negli anni trascorsi c'è stata una discreta collaborazione con la stampa 
del gruppo nazionale e con le stazioni di Radio Pola e di Radio Capodistria. 
Con il sistema delegatario tale collaborazione si è ulteriormente rafforzata, 
aprendo nuovi orizzonti e nuove possibilità all'espansione di tutte le nostre 
sezioni. Particolarmente importanti in questa nuova direzione le iniziative 
della Radio e dello Studio di Capodistria e della rivista « Panorama », con 
cui ci sono rapporti operativi in corso, di carattere non effimero o casua- 
le, ma strutturale. Buona è stata, anche se non sufficientemente coordinata, 
la collaborazione con la rivista « La Battana » ,che sta svolgendo un grosso 
lavoro, degno della massima considerazione, in campo culturale. 


Per quanto attiene alle pubblicazioni, nonostante i grandi successi ripor- 
tati in questo campo, non ci possiamo ritenere appieno soddisfatti. Due 
sono le pubblicazioni che direttamente interessano il CPLA: l’« Antologia 
delle Opere Premiate » del Concorso « Istria Nobilissima », che si pubblica 
ogni anno nell’ambito dei rapporti culturali con l'Università Popolare di Tri- 
este, giunta ormai al suo IX° numero, e il florilegio dei Concorsi UIIF, « Pri- 
mi voli », giunto al numero VIII°. L'attività editoriale dei nostri connazionali, 
oltrechè sulla stampa dell'Istria e di Fiume e su quella del nostro Paese, si 
esplica anche con pubblicazioni presso case editrici italiane e per quanto si 
riferisce alla saggistica nei volumi del C.R.S. Ci ritenevamo non soddisfatti 
poiché si potrebbe fare di più. In questo senso nei già citati rapporti con 
« Panorama », qualche cosa si sta muovendo e, ad onor del vero, con la mas- 
sima disponibilità da parte dei compagni dell’EDIT. 
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Sezione artistica 


La Sezione artistica del CPLA ha svolto un lavoro discreto, ma puntuale. 
Con soddisfazione possiamo constatare che il numero dei connazionali che 
si impegnano nel campo delle belle arti è in ascesa e che alcuni ormai da 
anni hanno superato la barriera del dilettantismo e si sono affermati non 
solo in ambiti regionali, ma anche repubblicani ed esteri. Ci sono però delle 
paurose carenze, o meglio ci sono state negli anni trascorsi, nel meccanismo 
di accettazione e di restituzione delle opere. In questo senso sarà necessaria 
una maggiore sensibilità e precisione, non astraendo una più piena respon- 
sabizzazione. 


Sono state organizzate molte mostre personali e collettive, al di qua e al 
di là del confine. Alcune con il diretto concorso del CPLA, altre su base di 
iniziativa personale. Le cose da farsi nel prossimo futuro schematicamente 
possono essere così riassunte: 

— organizzare mostre collettive (almeno una l’anno) nelle città della 

Repubblica Socialista di Slovenia, di Croazia ed una nella Regione del 
Friuli — Venezia Giulia; 

— organizzare la già preventivata Ex tempore dell'Amicizia con la parte- 
cipazione di artisti della Croazia, della Slovenia, del gruppo nazionale 
italiano, del gruppo nazionale sloveno in Italia, della Regione Friuli — 

Venezia Giulia; 

— riprendere la tradizionale Ex tempore in onore della fondazione del- 

l’UIIF, ad Albona; 

— presentare le Mostre in maniera sempre più dignitosa e decorosa (ca- 

taloghi); 

— favorire l’attività dei gruppi artistici a livello di scuole e di Comunità 

con opportuni mezzi sussidiari e con donazioni, e 
— procedere ad una catalogazione dei Premi « Istria Nobilissima ». 


Sezione musicale 


Nonostante le carenze organizzative, questa sezione, in stretta collabo- 
razione con l'Associazione degli Enti Artistici, ha portato a termine i suoi 
compiti. Non ci si può tuttavia rendere appieno soddisfatti poichè molte 
cose si sarebbero potute fare in più e meglio. Da ormai dieci anni a questa 
parte i nostri compositori hanno realizzato un gran numero di lavori che 
sono stati premiati nel quadro dei Concorsi d'Arte e di Cultura « Istria No- 
bilissima », portuttavia non si è riusciti ad organizzare un concerto, una 
specie di rassegna di quanto si è fatto. È stata questa anche una delle con- 
clusioni del Simposio sullo Stato della musica organizzato dall’AEC. 

Nel futuro bisognerà prestare la massima cura anche a questo aspetto, a 
quello cioè della divulgazione delle creazioni musicali tra i nostri connazio- 
nali ed altrove. 

A cura del CPL ,con il diretto e prezioso interessamento di Radio Capo- 
distria, cui va il nostro incondizionato apprezzamento, e con il sostegno de- 
terminante dell’Università Popolare di Trieste, abbiamo realizzato il disco 
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dedicato al Festival dell'Infanzia che ha ottenuto un successo veramente 
degno di ogni considerazione. Attualmente è in programmazione il secondo. 
Bisognerà comunque procedere più velocemente nell’attuazione pratica e 
nella fase di realizzazione e in questa maniera l’eco dei nostri festival aumen- 
terà certamente di volume. A partire da quest'anno ci saranno delle innova- 
zioni che contribuiranno a stimolare di più la partecipazione dei nostri com- 
positori. La possibilità di registrazione e di realizzazione di un disco con le 
canzoni del Festival degli Adulti non è una chimera. Sta un po’ a tutti se 
anche questa iniziativa verrà coronata da successo. 


Esula da questa presentazione quanto di cospicuo si fa in campo musi- 
cale a livello di Comunità di Italiani. Tuttavia la mole della creazione musi- 
cale, anche in questi perimetri, è oltremodo lusinghiera. 


Concorsi 


Il CPLA cura due concorsi: quelli dell’UIIF e i Concorsi d'Arte e di Cul- 
tura « Istria Nobilissima ». 

Spassionatamente si può affermare che risultati ce ne sono stati sia nel- 
l'uno che nell’altro. Occorre però fare delle distinzioni. 


Per quanto siriferisce ai Concorsi UIIF, banditi ogni anno, la situazione 
è questa: grossa e massiccia partecipazione delle scuole elementari con 
qualche centinaio di lavori ogni anno, sparuta la partecipazione delle Comu- 
nità, dei gruppi letterari delle scuole medie superiori e dei singoli. Si è ten- 
tato molte volte di stimolare al massimo l'adesione a questo concorso, ri- 
strutturando a più riprese, tentando di « indovinare » gli interessi, secondo 
una fascia di valori molto ampia. I risultati si sono mostrati, per le catego- 
rie di cui sopra, non proprio brillanti, anche quando lo stimolo finanziario, 
compatibilmente con le possibilità, non era proprio esiguo. Sarà oppor- 
tuno rivedere un po’ la situazione, incentrando il problema e rapportandolo 
alle effettive esigenze della base. 


L'aspetto più macroscopico del Concorso « Istria Nobilissima » è costi- 
tuito dall'affermazione di alcuni nomi che, ripetendosi in chiave di validità 
e conseguentemente di premiazione, rappresentano un pericolo per una più 
ampia adesione ai concorsi. È indubbio che alcune personalità artistiche 
abbiano raggiunto una maturazione tale che — fermo restando il meccani- 
smo (sebbene anche questo sia stato più perfezionato) — costituisce un'ipo- 
teca iniziale e psicologica per i potenziali concorrenti. Proprio per questo mo- 
tivo a partire dal corrente anno si apporteranno alcune modifiche che gli 
istituti promotori hanno congiuntamente varato proprio per vivificare quel 
30% annuale di nomi nuovi che si affacciano per la prima volta al concorso. 


Da un punto di vista generale il Concorso « Istria Nobilissima » ha svolto 
un ruolo di primo piano nel reperimento di potenzialità creative, portando 
alla ribalta della cultura non solo istriana delle opere di grande valore let- 
terario e artistico. Particolarmente valida sul piano di un effettivo contri- 
buto scientifico alla conoscenza dell'Istria, in termini storiografici e glotto- 
logici, la saggistica. 


23 


ASSOCIAZIONE DEGLI ENTI ARTISTICI 


L'attività artistica delle Comunità degli Italiani si trova veramente in 
piena espansione e specialmente da circa un anno a questa parte ne abbia- 
mo una piena conferma. Sono ritornati a rivivere dei gruppi artistici che 
per vari motivi si erano da tempo assopiti e ne sono stati pure formati di- 
versi nuovi che non erano mai esistiti prima. Ad esempio i gruppi folklo- 
ristici nascono in continuità: dai tre tradizionali di un tempo, attualmente 
se ne contano già otto. Questo risultato è oltremodo interessante poiché 
dimostra come le nostre Comunità si sono prodigate con vivo interesse sia 
nel lavoro di ricerca — entrando così in possesso di tutto quel prezioso ma- 
teriale etnografico prima che esso vada irrimendiabilmente perduto — sia 
dell’allestimento dei lavori. Un altro ramo che va sensibilmente sviluppan- 
tlosi è quello dei complessi corali: per anni e anni essi si aggiravano sui 
8—9, attualmente siamo arrivati a 14. Pure i gruppi di strumenti a plettro 
da 3 sono passati a 6. Per quanto riguarda le filodrammatiche il numero 
si alterna da 7 a 12. Queste ultime potrebbero avere uno sviluppo assai più 
consistente anche dal lato qualitativo se ci fossero a disposizione più registi 
dal momento che i dilettanti in questo settore non scarseggiano e ci sa- 
rebbe anche molta buona volontà, ma purtroppo siamo a corto di istrut- 
tori capaci. Per risolvere questo problema bisognerebbe ingaggiare gli attori 
del Dramma Italiano e con ciò sarebbe possibile pigliare più piccioni con 
una fava. Cioè aumentare il numero e la qualità delle nostre filodrammati- 
che, educare un pubblico più vasto per gli spettacoli di prosa e creare i 
nuovi quadri per la stessa Compagnia teatrale fiumana. 

Infine i Festival della canzone e quelli della canzone per l’infanzia han- 
no pure riscontrato dei buoni e talvolta anche dei lusinghieri successi sia 
in merito alle composizioni dei nostri connazionali, sia per la preparazione 
e la prestazione dei cantanti, sia per l’organizzazione e l'allestimento sce- 
nico delle manifestazioni canore. 

In merito all'attività vera e propria svolta dall’Associazione degli enti 
artistici nei sei anni che ci separano dall’ultima Assemblea dell’UIIF, elen- 
chiamo i dati statistici riferentisi alle varie stagioni artistiche: 


1971/72 — 1) RASSEGNA DEI COMPLESSI CORALI, FOLKLORISTICI E MU- 
SICALI: 


— 4 serate alle quali hanno partecipato: 9 cori, 3 mandolinistiche, 
4 gruppi folkloristici, 1 orchestra d'archi e 1 complesso d'ottoni. 
Totale: 18 complessi. 
2) RASSEGNA DELLE FILODRAMMATICHE: 
— 4 serate con 12 compagnie dilettantistiche. 


3) FESTIVAL DELLA CANZONE PER L'INFANZIA: 
— 8 canzoni con una quarantina di minicantanti fra solisti e coretti. 


1972/73 — 1) RASSEGNA DEI COMPLESSI CORALI, FOLKLORISTICI E MU- 
SICALI: 

— 4 serate alle quali hanno partecipato: 9 cori, 4 mandolinistiche 

(una in più dell’anno precedente), 4 gruppi folkloristici, 1 orche- 


stra d'archi e 1 complesso bandistico. 
Totale: 19 complessi. 
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2) RASSEGNA DELLE FILODRAMMATICHE: 
— 2 serate (due in meno dell’anno precedente) con 7 compagnie 
dilettantistiche (5 in meno dell’anno precedente). 
3) FESTIVAL DELLA CANZONE PER L'INFANZIA: 
— 16 canzoni (8 in più dell’anno precedente) con una settantina di 
minicantanti fra solisti e coretti. 
4) FESTIVAL DELLA CANZONE: 
— 15 canzoni con 17 cantanti. 
5) PARTECIPATO AL Vo FESTIVAL INTERNAZIONALE DELLA CAN- 
ZONE PER L'INFANZIA A CIVIDALE DEL FRIULI: 
— 14 canzoni con 14 minicantanti (3 giorni di permanenza). 
6) Uscita a Nuova Gorizia con uno spettacolo misto al quale hanno 
partecipato: 


— 1 coro, 2 mandolinistiche e 1 gruppo folkloristico. 


1973/74 — 1) RASSEGNA DEI COMPLESSI CORALI, FOLKLORISTICI E MU- 
SICALI: 


— 4 serate alle quali hanno partecipato: 8 cori (uno in meno del- 
l’anno precedente), 3 mandolinistiche (1 in meno dell’anno pre- 
cedente), 5 gruppi folkloristici (1 in più dell'anno precedente), 1 
orchestra d'archi ed 1 complesso d’ottoni. 

Totale: 18 complessi. 
2) RASSEGNA DELLE FILODRAMMATICHE: 

— 3 serate (una in più dell’anno precedente) con 8 compagnie di- 
lettantistiche (una in più dell’anno precedente). 

3) FESTIVAL DELLA CANZONE PER L'INFANZIA: 


— 10 canzoni (6 in meno dell’anno precedente) con una sessantina 
di minicantanti fra solisti e coretti. 


1974/75 — 1) RASSEGNA DEI COMPLESSI CORALI, FOLKLORISTICI E MU- 
SICALI: 


— 4 serate alle quali hanno partecipato: 7 cori (uno in meno del- 
l'anno precedente), 3 mandolinistiche, 5 gruppi folkloristici, 1 ot- 
tetto vocale (ex novo), 1 orchestra d'archi, 1 complesso d’ottoni. 
Totale: 18 complessi. 

2) RASSEGNA DELLE FILODRAMMATICHE: 

— 4 serate (1 in più dell’anno precedente) con 11 compagnie dilet- 
tantistiche (3 in più dell’anno precedente). 

3) FESTIVAL DELLA CANZONE PER L'INFANZIA: 


— 15 canzoni (5 in più dell’anno precedente) con una ottantina di 
minicantanti fra solisti e coretti. 


4) Partecipazione alle manifestazioni del XXX0 dell’UIIF ad Albona 
con 2 cori e 1 gruppo folkloristico. 


1975/76 — 1) RASSEGNA DEI COMPLESSI CORALI, FOLKLORISTICI E MU- 
SICALI: 


— 5 serate (una in più dell’anno precedente) con la partecipazione 
di 11 cori (4 in più dell’anno prec.), 4 mandolinistiche (una in più 
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dell'anno prec.), 7 gruppi folkloristici (2 in più dell'anno prece- 
dente), 1 quartetto vocale (ex novo), 1 terzetto vocale, 1 ottetto 
vocale (ex novo), un'orchestra d'archi ed un complesso d'’ottoni. 
Totale: 27 complessi (9 in più dell’anno prec.). 

2) RASSEGNA DELLE FILODRAMMATICHE: 
(è stata rimandata in autunno per mancanza di fondi). 


3) FESTIVAL DELLA CANZONE: 
— 13 canzoni con 18 cantanti fra solisti, duetti e quartetti vocali. 


4) FESTIVAL DELLA CANZONE PER L'INFANZIA: 
— 18 canzoni (8 in più dell'anno precedente) con un centinaio di mi- 
nicantanti fra solisti e coretti. 
5) Eseguiti 2 spettacoli a Grado con la partecipazione di 2 cori, 3 
gruppi folkloristici e 3 mandolinistiche. 


1976/77 — 1) RASSEGNA DELLE FILODRAMMATICHE: 
— 4 serate, con 10 compagnie dilettantistiche. 


2) RASSEGNA DEL FOLKLORE: 
— 4 serate alle quali hanno partecipato 2 gruppi folkloristici, 1 
terzetto vocale, 1 quintetto vocale, ed 1 complesso d’ottoni. 
Totale: 10 complessi. 


3) RASSEGNA DEI COMPLESSI CORALI E STRUMENTALI: 
— 2 serate alle quali hanno partecipato 11 cori, 4 mandolinistiche 
ed un'orchestra d'archi. 
Totale: 16 complessi. 


4) FESTIVAL DELLA CANZONE PER L'INFANZIA che avrà luogo il 
22-V a Pirano: 
— 12 canzoni con un’ottantina di minicantanti fra solisti e coretti. 
5) Eseguito uno spettacolo a Gorizia nell’ambito della collaborazione 
tra l’UIIF e la Regione Friuli—Venezia Giulia. Hanno partecipato 2 
cori, 2 gruppi folkloristici e 4 mandolinistiche. 


Va notato che nella stagione 1976/77 si è avuto il boom dell'attività con 
12 serate, numero mai raggiunto. Un tanto è dovuto da un lato alla notevole 
crescita dei gruppi artistico-culturali che sono andati stupendamente rifio- 
rendo negli ultimi anni in modo encomiabilissimo e dall'altro alla nuova 
forma assunta dalle nostre manifestazioni artistiche. L'innovazione alla quale 
l'Associazione degli enti artistici è giunta dopo profonda analisi ha avuto lo 
scopo di dare maggiore rilievo ad ogni singolo settore e di ampliare le possi- 
bilità di incrementare le tournée dei singoli gruppi. Infatti la rassegna dei 
complessi corali, folkloristici e strumentali è stata divisa in due manifesta- 
zioni distinte: una di 4 serate per il folklore e due per i cori ed i gruppi 
strumentali. Ampio spazio è stato dedicato pure alle filodrammatiche dando 
così la facoltà di cimentarsi in lavori di due o più tempi. Questa prima espe- 
rienza ha già dimostrato ampiamente la sua validità. Va ancora sottolineato 
un altro importante fattore registrato specialmente in questa annata e cioé 
che nel nostro cartellone artistico molto numerosi sono figurati gli autori 
connazionali i quali si sono inseriti con propri lavori di prosa, folkloristici 
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e musicali. Questo fatto dimostra che anche la creatività è in continua asce- 
sa e ciò rappresenta per noi motivo di orgoglio, poiché siamo sulla buona 
strada che ci sta conducendo verso mete culturali ed artistiche sempre più 
elevate. 


Senz'altro le nostre Rassegne sono la forza trainante di tutta l’attività 
artistica dell’UIIF che però non si ferma ad esse. A tutte queste manifesta- 
zioni di massa — alle quali hanno partecipato dai 1.200 ai 1.500 esecutori 
— per avere un quadro completo bisogna aggiungere le numerose uscite dei 
vari complessi delle Sezioni artistiche e delle SAC delle Comunità degli Ita- 
liani, sia da noi che — grazie alla proficua collaborazione con l’Università 
Popolare di Trieste e ultimamente con la Regione del Friuli — Venezia Giulia 
— nella vicina Repubblica Italiana senza contare tutti i vari spettacoli pre- 
sentati nelle proprie sedi o nei teatri delle proprie località e gli scambi di 
complessi fra le Comunità. A tutto questo va aggiunto ancora il massimo 
impegno che si è sempre riscontrato negli esecutori e nei dirigenti e i suc- 
cessi che non sono mai mancati. Di anno in anno vengono pure rinnovati 
la maggior parte dei repertori. Si nota inoltre con soddisfazione l’inseri- 
mento sempre più massiccio delle giovani leve non solo nei nuovi complessi 
— che pur essendo alle prime prove danno il meglio di se stessi — ma anche 
in quelli di vecchia costituzione. 

In generale l’attività artistica in questo ultimo quinquennio è stata molto 
proficua tramite un imponente lavoro che viene svolto nei nostri sodalizi 
dell'Istria e di Fiume con vero entusiasmo ed a prezzo di sacrifici da parte 
di tutta la grande schiera di dilettanti assieme agli instancabili istruttori e 
dirigenti che si adoperano con slancio e disciplina per un sempre più forte 
incremento qualitativo e quantitativo delle attività artistico-culturali. 


ASSOCIAZIONE DEI MEZZI D'INFORMAZIONE 


L'Associazione dei mezzi d'informazione, anche per le condizioni speci- 
fiche in cui è stata chiamata ad operare (i mass media in genere e quelli 
del gruppo nazionale in particolare sono i settori politicamente più impe- 
gnati e quindi maggiormente esposti), non ha avuto vita facile. È stata la 
più lenta a mettersi in moto, vuoi per la defezione dei primi responsabili, 
vuoi per la mancanza d'intesa tra le parti interessate. Sta di fatto che detta 
Associazione, primo organismo del genere creato in seno all'Unione degli 
Italiani sul quale influì certamente anche la mancanza di esperienza, potè 
iniziare la sua attività appena nel maggio 1973 (due anni dopo) in virtù an- 
che del completo rimaneggiamento dei membri del Comitato, dato che i nu- 
merosi tentativi fatti di riunire quello precedente non aveva dato alcun 
risultato. 


Il 23 maggio 1973 alla prima seduta, presenti tutti i delegati eletti nuo- 
vamente alla base (EDIT, Radio e TV Capodistria, Radio Fiume, Radio Pola 
e stampa delle Comunità degli Italiani) furono fissati i compiti dell’Associa- 
zione, redatto il programma di attività e stabilite alcune importanti deci- 
sioni, come quella di costituire le tre sezioni dell’Associazione e precisa- 
mente: a Fiume con l’EDIT e Radio Fiume, a Capodistria per la TV e Radio 
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Capodistria ed a Pola con i giornalisti de «La Voce» e di Radio Pola. A 
questi si sono poi aggiunti i collaboratori dei giornalini delle Comunità per 
un totale di oltre un centinaio di attivisti tra professionisti e dilettanti. 

Tra i problemi di maggior interesse che l'Associazione si era impegnata 
ad affrontare e risolvere da porre in primo piano: i problemi dei quadri, 
delle attrezzature tecniche, dell'aiuto da parte delle istituzioni maggiori a 
quelle più bisognose (in primo luogo a Radio Pola), quello di informare la 
maggioranza sui problemi e sull'attività del gruppo nazionale, di potenziare 
l’attività editoriale in seno alle comunità degli italiani ed alle scuole, non- 
ché quello della diffusione della stampa e della ricezione di Radio e TV Ca- 
podistria tra tutti i connazionali sensibilizzando nello stesso tempo i mass 
media a trattare anche le questioni più scottanti del nostro gruppo nazio- 
nale, ed infine di promuovere e propagandare le principali manifestazioni 
dell’Unione e del gruppo nazionale in genere. 

Uno dei più importanti compiti realizzati dall’Associazione è stato il 
Convegno dei giornalini delle Comunità degli Italiani svoltosi a Rovigno il 14 
novembre 1973. Ad esso hanno partecipato tutte le redazioni dei fogli già esi- 
stenti allora (« Sottolatina » Rovigno, « El Clivo » Pola e «La Tore» Fiume), 
nonché i rappresentanti interessati delle Consulte e delle altre Comunità de- 
gli Italiani. Dopo un approfondito esame della situazione svolto dalle quattro 
relazioni presentate e dal nutrito dibattito, al Convegno sono scaturite nu- 
merose conclusioni e proposte dirette a potenziare ulteriormente questo 
nuovo tipo di attività che ha contraddistinto l’attività del gruppo nazionale 
nella prima metà degli anni Settanta. Quale principale risultato del Conve- 
gno da annoverare la creazione di nuovi giornalini in seno ad altre Comunità 
degli italiani: « Su la greisa » di Dignano, « El portigo » di Gallesano (1974), 
« Corte de le ore» di Umago, « Lassa pur dir» di Pirano, e altri ancora 
(Isola, Parenzo). Purtroppo, per cause che non è compito di questa relazione 
accertare, da oltre un anno a questa parte siamo costretti a costatare un 
generale rilassamento in questo campo, che ha colpito soprattutto i giornali 
più vecchi quali « Sottolatina » che non esce più, mentre per la « La Tore » ed 
anche « El Clivo » si riscontra un preoccupante ritardo nella loro uscita 
che non può essere ascritto solamente all’acuto problema finanziario. 

La nostra associazione si è particolarmente prodigata per divulgare e 
far conoscere anche alla maggioranza (la cui stampa ha sempre denotato 
scompensi a questo riguardo) l'ampio dibattito costituzionale e sugli statuti 
comunali che ha impegnato per lungo tempo tutti gli organismi dell’Unione 
e le Comunità degli Italiani stesse. A questo fine era stato deciso di pub- 
blicare un « Foglio d'informazioni dell’Unione degli Italiani », in croato e slo- 
veno, sulla falsariga del « Bollettino degli Sloveni in Italia ». Di questo 
« Foglio d'informazioni » è uscito solamente il primo numero. 

Altre grosse azioni per le quali è stata impegnata l'Associazione dei 
mezzi d'informazione sono quelle relative alle celebrazioni del XXX0 anni- 
versario dell’insurrezione e dell'annessione, culminate con la grande manife- 
stazione del XXX0 anniversario della fondazione de «Il Nostro Giornale », 
svoltosi a Pola nel dicembre 1973, nonché le manifestazioni del XXX0 anni- 
versario della costituzione del battaglione italiano « Pino Budicin » (Rovigno 
— aprile 1974), del XXX0 della fondazione dell’Unione degli Italiani (Albona 
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— luglio 1974) e del XXX0 anniversario della fondazione de « La Voce del Po- 
polo » (Fiume — ottobre 1974). 


A queste si devono aggiungere le celebrazioni tenute in onore del 25° 
anniversario della fondazione dell’« EDIT » e della rivista « Panorama » che 
hanno mobilitato dal novembre 1976 a tutto marzo di quest'anno il collettivo 
della nostra Casa editrice e numerose Comunità degli Italiani, Scuole ed 
Istituzioni del gruppo nazionale. Si tratta di una serie di manifestazioni 
(accademie, mostre, incontri, dibattiti, ecc.) nelle quali si sono distinte par- 
ticolarmente le Comunità degli Italiani di Capodistria, Isola e Pirano in virtù 
dell'azione iniziata dalla neo-costituita Commissione dei mezzi d'informa- 
zione e l'editoria della Comunità d'interesse autogestita costiera per l’istru- 
zione e la cultura degli appartenenti al gruppo nazionale italiano, promo- 
trice di questa ed altre attività del genere nel Capodistriano. Ad Umago, 
nell'’incontro-dibattito organizzato il 20 marzo per festeggiare il 250 del- 
l'’« EDIT », tra le altre iniziative è stata proposta la firma di un accordo 
sociale (primo del genere) tra il Buiese e la nostra Casa editrice onde inten- 
sificare la collaborazione tra le due parti allo scopo di migliorare l’informa- 
zione degli appartenenti al gruppo nazionale dimoranti in questo territorio. 
Dal canto suo la rivista « Panorama » ha celebrato il 250 della sua fondazione 
con la pubblicazione di un numero speciale e un concorso a premi dedicato 
ai giovani. La mostra delle pubblicazioni dell’« EDIT » (che dopo Fiume e 
Capodistria toccherrà anche altre località) e l'Accademia solenne della col- 
lettività di lavoro della Casa editrice fiumana (25 marzo) alla quale hanno 
presenziato le massime autorità della Regione e noti rappresentanti delle 
Repubbliche di Croazia e di Slovenia, hanno concluso degnamente questo 
importante periodo che ha visto i nostri mass media tra i principali prota- 
gonisti dell’attività dell’Unione degli Italiani. 


CENTRO DI RICERCHE STORICHE DELL'UNIONE DEGLI 
ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME CON SEDE A ROVIGNO 


Il Centro di ricerche storiche ha realizzato la sua attività sin dal gen- 
naio del 1970 (già nel corso del 1968—1969 nell’ambito dell’Unione degli Ita- 
liani dell’Istria e di Fiume era stata ventilata più volte l’idea della creazione 
di un siffatto Istituto) e fino ad oggi ha già realizzato, o sta portando a rea- 
lizzazione, azioni di ricerca scientifico-storiografica ed editoriale che qui ri- 
corderemo citandone soltanto le più significative. 


Nel 1970 veniva organizzato dal Centro un Convegno sul folklore istriano 
dell’area linguistica romanza, a Pola, con il corcorso dei più impegnati atti- 
visti e specialisti in questo campo di attività del gruppo nazionale. I risul. 
tati dell'incontro furono certamente significativi, se si pensa che subito dopo 
veniva costituita presso il Centro medesimo una vitalissima sezione per il 
folklore, espressione della cui attività furono vari saggi e contributi pubbli- 
cati nei cinque numeri della collana « ATTI » del Centro di ricerche storiche. 
Naturalmente intensa fu l'azione di raccolta di materiale (fotografico e xero- 
grafico) per l’etnografia di Rovigno, Valle, Dignano e Gallesano. 
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Il 1971 vide la nascita della prima pubblicazione del Centro: « ATTI I° » 
(300 pagg.), a Dignano, con presentazione ufficiale del volume e dell’Istitu- 
zione ed allestimento di una ricchissima mostra etnografica a Dignano. 


Nel marzo di quell’anno i collaboratori del Centro furono impegnati 
nella coorganizzazione del Simposio sulla « Repubblica di Albona » assieme 
all'Istituto Altoadriatico di Fiume, nella ricorrenza del 50.esimo anniver- 
sario di quell'avvenimento. Il Centro fu presente con i suoi relatori e con 
studiosi da esso organizzati provenienti da varie parti del Paese e da uni- 
versità italiane, dietro diretta richiesta delle organizzazioni socio-politiche 
regionali che patrocinavano la manifestazione. Sempre in quell’anno il Cen- 
tro si incluse nelle azioni di scoprimento di due lapidi a due insigni figure 
dell'antifascismo istriano: Pietro Ive (a Rovigno) e Francesco Papo (a Buie) 
nel cinquantennario del loro sacrificio. 


L’attività editoriale continuò nel 1971 con « MANCANO ALL'APPELLO » 
(MONOGRAFIE I) e « QUADERNI I » dedicati al cinquantennario della Repub- 
blica di Albona e della fondazione del PC di Fiume, sezione della Terza In- 
ternazionale, con una pubblicazione di rilievo di documenti e memorie. Anzi, 
a questo proposito fu organizzata una mostra itinerante sul Partito comu- 
nista fiumano a Fiume, Pola e Rovigno. 


L’anno si concludeva con una riuscita conferenza su « Giusseppe Mazzini 
e le piccole nazioni », relatore il prof. Arduino Agnelli dell’Università degli 
studi di Trieste, alla presenza delle massime autorità comunali presso la 
Comunità degli Italiani di Pola. 

Nel corso dell’anno l'Istituzione ebbe contatti di collaborazione con 
singoli ed enti: Archivi della nostra regione, Musei della rivoluzione di Fiume 
e Pola, Museo etnografico di Pisino, Istituti similari di Fiume, Lubiana, Bel- 
grado, Istituto « A. Gramsci » di Roma, Istituti di storia presso le università 
di Venezia e Trieste, Istituti di lingua presso le università di Zagabria, Lu- 
biana e Belgrado. Intensa l’attività di ricerca incentrata in particolar modo 
sul contributo della componente naziorale italiana dell’Istria alla LPL dei 
popoli jugoslavi. 

Con il 1972 l’attività è continuata a ritmo sostenuto: pubblicazione dei 
volumi « ATTI II » (450 pagg.) nel bicentenario tartiniano, « MONOGRAFIE 
II » (Quelli della Montagna) di 170 pagg., Storia del Battaglione triestino d’as- 
salto, « QUADERNI II » (650 pagg.) con contributi allo studio del movimento 
operaio istriano e della resistenza e della storia dell’Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume, « DOCUMENTI I », con i materiali della XIV Assem- 
blea ordinaria dell'Unione degli Italiani. Sono continuati più intensi i con- 
tatti dell'Istituzione con altre della Regione e della vicina Italia. Sempre 
più numerosi i collaboratori della RS di Croazia e di Slovenia sulle pagine 
delle sue pubblicazioni. 


Nel corso dell’anno il Centro, che ha ormai ottenuto la sua sede fissa, 
isi rifornisce di materiale tecnico e di un sempre più ricco fondo librario, 
grazie anche agli omaggi di tanti collaboratori e connazionali dell’Istria e di 
Fiume ed ai più che numerosi scambi di pubblicazione (cca 250) che il Cen- 
tro ha instaurato con enti e singoli nel nostro Paese ed all'estero. 


30 


Contemporaneamente, il Centro si fa promotore di un'azione per indi- 
rizzare ‘agli studi storici di connazionali, nel giro di due anni, riesce ad 
assicurarsi ben tre studenti presso le università di Zara e di Lubiana. 

Nutrita l’attività nel 1973: pubblicazione del volume « ATTI III» (400 
pagg.), incontro a Rovigno con studiosi dell'Istituto per la storia del Movi- 
mento di Liberazione nel Friuli—Venezia Giulia di Trieste, dove è stato trac- 
ciato un piano di ricerche e scambi di risultati nel campo della storia della 
Resistenza, presentazione del volume « MONOGRAFIE III », «La mia vita 
per un’idea » nella ricorrenza dell’82.esimo compleanno del noto rivoluzio- 
nario Andrea Benussi ed, infine, pubblicazione di « DOCUMENTI II », con 
la ristampa del foglio partigiano in lingua italiana « IL NOSTRO GIORNA- 
LE » 1943—1945, in occasione del XXX0 anniversario della sua fondazione. 


Nel corso di quest’'annata è stata organizzata anche a Pola una confe- 
renza su Pietro Kandler, relatore il prof. Giulio Cervani dell’Università degli 
studi di Trieste, in collaborazione con la società storica istriana di Pola 
e l’Università Popolare di Trieste, onde ricordare il centesimo anniversa- 
rio della morte dell’insigne studioso. 


Particolare cura è stata dedicata alla sistemazione della biblioteca del 
Centro, all'aggiornamento scientifico dei suoi collaboratori, rendendo loro 
possibile la partecipazione a vari convegni di storici nel nostro Paese ed 
in Italia. 

Il 1974, ha visto particolarmente impegnato il Centro nell'azione di siste- 
mazione del materiale relativo alla storia del battaglione italiano « Pino Bu- 
dicin », che l'istituzione era andata raccogliendo negli ultimi tre anni, anche 
perché era stato deciso di compilare la storia di questa unità partigiana da 
pubblicarsi nella ricorrenza del XXX°0 anniversario della sua formazione. Dif- 
ficoltà di ordine tecnico hanno fatto sì che il volume trovasse realizzazione 
soltanto nel corso del corrente anno in un’edizione che sarà certamente bene 
accolta non soltanto da studiosi ma anche e soprattutto dai protagonisti, poi- 
ché sono stati praticamente loro a scriverla, accogliendo l’invito del Centro 
a stendere le loro memorie della LPL. Ed è proprio in codesto ambito che i 
collaboratori dell'Istituto hanno preso parte attiva nello svolgimento del 
Simposio sulle tradizioni della LPL organizzato a Fiume nella primavera del 
1974, su iniziativa dell'Assemblea comunale. 

Nel corso dell’anno, sono apparse le seguenti pubblicazioni del Centro di 
ricerche storiche: « QUADERNI III» (450 pagg.), dedicato al XXX0 della 
fondazione dell'Unione degli Italiani, « ATTI IV » (320 pagg.) e « DOCUMEN- 
TI III » con la ristampa fotomeccanica del foglio partigiano in lingua ita- 
liana « LA NOSTRA LOTTA », nel XXX0 della Liberazione. 

Da questi dati sommari è evidente che il Centro, conscio dell’importan- 
za del suo ruolo e della delicatezza dei problemi che nella sua attività va 
trattando, ha affrontato con estrema serietà la questione del suo ulteriore 
sviluppo, condizionandolo ad una adeguata soluzione dei quadri, onde po- 
tenziare vieppiù il suo contributo scientifico nel campo della storiografia 
regionale. Non può sfuggire a questo punto il fatto che codesta istituzione 
viene a colmare una lacuna nella gamma degli interessi culturali del gruppo 
nazionale italiano della Jugoslavia. Entro il 1977, la struttura del personale 
dipendente dal Centro di ricerche storiche dovrebbe essere, quindi, la se- 
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guente: direttore, 3 laureati in scienze storiche (a tempo pieno), una se- 
gretaria (a tempo pieno), una decina di collaboratori fissi esterni. 

Il Centro continuerà a svilupparsi, negli anni a venire, seguendo le diret- 
trici fino a qui indicate e conformemente ai piani ed ai programmi di atti- 
vità della Comunità etnica italiana della Jugoslavia e di altri organismi, te- 
nendo soprattutto conto dei suggerimenti e delle esperienze di istituti simi- 
lari e dei finanziatori delle giurisdizioni della RS di Croazia e di Slovenia 
(repubblicani, intercomunali e comunali). 


DRAMMA ITALIANO 


Il Dramma Italiano è una delle sezioni del Teatro del Popolo «Ivan 
Zajc » di Fiume fondato nel 1946 per risolvere un problema che già a quel- 
l'epoca era indilazionabile: la creazione di un ente artistico unitario di 
prosa e di lirica in una città di cui già si intravvedeva il grande sviluppo e 
la trasformazione in uno dei principali centri industriali e commerciali della 
Jugoslavia, che già godeva di una ricca tradizione artistica. 

Al Dramma Italiano fu affidata un’azione particolare e vasta, atta a sod- 
disfare le esigenze culturali e ricreative di tutto il gruppo nazionale residente 
nell’Istria e nel Quarnero: azione che il Dramma Italiano ha svolto fino ad 
oggi con entusiasmo ed abnegazione, e con notevole successo, in condizioni 
non sempre ideali e fra difficoltà di vario genere. Le forme e i tempi di attua- 
zione e realizzazione di questo programma hanno costituito la trama dell’at- 
tività del Dramma Italiano anche negli ultimi sette anni. 

Ma i successi, le deficienze e, in definitiva, tutto l'enorme bagaglio di 
esperienze di più di trent'anni di lavoro, sottoposti all'esame di una critica 
attenta e costruttiva e di un'analisi minuziosa e capillare, non potevano non 
suggerire vie nuove e forme più efficaci atte a rendere quanto maggiore il 
contributo educativo e culturale del Dramma Italiano alla molteplice attività 
del nostro gruppo nazionale. 


Prendendo in esame specialmente gli ultimi sette anni i punti principali 
che hanno segnato una svolta rispetto alla linea tradizionale della compa- 
gnia sono: 

1. L'avvento di registi dall'Italia scritturati per singoli lavori. 

2. L'accostamento ad opere di particolare impegno e autori rappresen- 

tativi del teatro moderno. 

3. Uscite della compagnia all’estero. 

4. Intensa attività nelle scuole. 


Grazie all'aiuto dell’Università Popolare di Trieste è stato possibile sta- 
bilire un rapporto di collaborazione fissa con registi di provato valore come 
Francesco Macedonio, Giuseppe Maffioli, Spiro Dalla Porta, Tonino Conte 
ed altri a beneficio della preparazione e della messinscena degli spettacoli e 
del loro livello artistico e professionale. 

Sono stati presentati per la prima volta autori importanti come Weiss, 
Durenmatt, Cervantes, Ruzzante, Kaiser, Garcia Lorca, Dursi e proposti in 
tal modo al nostro pubblico lavori di contenuto ed impegno particolari. 
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Nel 1970 il Dramma Italiano ha rappresentato in Italia, a Trieste e Go- 
rizia per la regia di Francesco Macedonio, « La cantata del fantoccio lusi- 
tano », opera con la quale ha riscosso approvazioni e consensi fino allora 
mai registrati. Era l’inizio di una forma di collaborazione che doveva pro- 
seguire in forma sempre più regolare e programmatica con tournée vere 
e proprie che hanno portato successivamente nella regione del Friuli—Ve- 
nezia Giulia, a Trieste, Udine, Gorizia, Grado, Cormons, Tolmezzo, Pontebba, 
Muggia, ecc. i lavori di maggior successo. Ricorderemo anche la visita a 
Belgrado dove il Dramma Italiano si è presentato con grande successo per 
la prima volta nel 1971 e la prima apparizione di un lavoro completo del 
Dramma alla televisione jugoslava nel 1976 con le riprese della commedia 
« La Fiorina » del Ruzzante. 


Oltre ad offrire le sue normali recite il Dramma ha esteso i suoi impegni 
alle scuole con cicli di conferenze e mattinée (una media di settanta presta- 
zioni annuali) che si prefiggono non solo di inculcare nei giovani il gusto del- 
lo spettacolo mediante una diretta conoscenza dei suoi elementi costitutivi, 
storici, letterari e di costume, ma di rappresentare un vero e proprio fattore 
integrativo delle materie letterarie. 


Ovviamente la compagnia ha svolto la sua attività regolare conforme- 
mente agli scopi ed ai fini per i quali il Dramma Italiano è stato formato. 
Motivi di carattere esclusivamente finanziario avevano limitato i giri arti 
stici nel corso dell’anno 1969. Ma già nel 1970 la situazione era stata com- 
pletamente sanata, tanto che da allora fino ad oggi in base ad un piano 
programmatico, riferentesi ai mezzi sicuramente a disposizione, il numero 
complessivo degli spettacoli ha raggiunto gli indici più alti. 

Ciò che costituisce un altro successo importante, è l'aumentato afflusso 
di pubblico e la visita del Dramma in località rimaste per anni fuori dei giri 
artistici, che con soddisfazione ed entusiasmo ne hanno salutato il ritorno. 

Le difficoltà maggiori sono derivate dalla scarsità del numero degli at- 
tori, soprattutto dei giovani, (cosa che ancora oggi condiziona ampiamente la 
scelta del repertorio) e dal rapporto non sempre facile con il Teatro del Po- 
polo in un momento di crisi particolare per questa istituzione. Al momento 
attuale la situazione è tornata alla normalità anche se non si è potuti giun- 
gere ad una chiarificazione completa e difinitiva. 


Un programma a breve scadenza per migliorare ed allargare l’attività 
che il Dramma Italiano prevede: 

— L'assunzione di almeno quattro giovani attori che consenta la scelta 
di un repertorio più vasto e di numerosi lavori che in questo momento non 
possono essere messi in scena. A questo scopo sarà determinante l'aiuto del- 
l'Univerità Popolare di Trieste che prevede borse di studio particolari per 


giovani attori italiani provenienti dalle Accademie d’arte drammatica di Ro- 
ma e di Milano. 


— L'ulteriore invio di giovanîì elementi di talento alle scuole di arte dram- 
matica italiana onde assicurare un costante avvicendamento dei quadri e 


il continuo rafforzamento della compagnia con attori preparati e qualifi- 
cati provenienti dal nostro gruppo nazionale. 
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— Portare i quadri a 20—25 persone in modo da consentire anche l’al- 
lestimento contemporaneo di più lavori in conformità alle esigenze ed alle 
necessità delle varie località; concretamente lavori di un certo impegno per 
le località e i teatri maggiori e spettacoli leggeri, con scene particolarmente 
semplici e funzionali, per i teatri più piccoli. 

— Collaborazione strettissima con tutte le Comunità degli Italiani che 
prevede in primo luogo l’aiuto del Dramma alle filodrammatiche con l’in- 
vio costante di attori che curino la regia degli spettacoli messi in scena e 
l'indirizzo artistico di questi gruppi laddove se ne presenti la necessità. 

— Continuazione sempre più intensa dei programmi per le scuole con 
l'allargamento delle mattinée nei licei e nelle altre scuole superiori in lin- 
gua italiana. 

-+— Costituzione di un più vasto cerchio di registi collaboratori in Italia 
onde per tutti i lavori messi in scena sia assicurata la regia di elementi par- 
ticolarmente validi e capaci. 


— Invio di qualche giovane di talento particolare ad accademie di regia 
in modo che sia assicurata al Dramma una certa autonomia e autosufficienza 
anche in questo campo particolarmente delicato. 


— L'effettuazione di una tournée almeno ogni due anni nelle princi- 
pali città jugoslave con spettacoli particolarmente riusciti per far conoscere 
il Dramma Italiano in tutto il nostro Paese e presentare soprattutto opere 
significative del teatro italiano nella lingua originale. 

— La partecipazione a tutte le più importanti manifestazioni e festival 
teatrali jugoslavi come Sterijno Pozoriste, Giochi ragusei, ecc. 


— Stabilire rapporti quanto più stretti con la Televisione jugoslava, per- 
ché il Dramma Italiano possa apparire con una certa regolarità sui tele- 
schermi con lavori presentati in italiano con didascalie in lingua serbo-croata. 

— Particolarmente stretta e proficua dovrebbe mantenersi per ovvie 
ragioni, la collaborazione con la Radio e la Televisione di Capodistria. 

— Proseguire le tournée in Italia per stabilire importanti contatti ai fini 
di un avvicinamento e di una reciproca conoscenza delle culture italiane 
e jugoslave e contemporaneamente sottoporre la compagnia alla critica di 
un pubblico particolarmente attento e competente a stimolare il continuo 
impegno e il costante progresso. 


ASSOCIAZIONE SCOLASTICA 


L'Associazione scolastica dell’UIIF si è ufficialmente costituita il 20 set: 
tembre 1971 sulla base del nuovo Indirizzo programmatico e delle vigenti 
norme statutarie dell'Unione, approvate all'unanimità dai delegati all'ultima 
Assemblea ordinaria degli Italiani dell’Istria e di Fiume. 

AIll’A. S. fanno capo le sezioni scolastiche che si sono gradatamente for- 
mate nelle località dove vivono e operano i nostri connazionali. Le sezioni 
sono rappresentate dai rispettivi comitati ed abbracciano tutti coloro che 
direttamente o indirettamente hanno costanti rapporti con ciò che riguarda 
l'istruzione del gruppo nazionale italiano nell’ambito delle singole località. 
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Ogni sezione scolastica è collegata verticalmente all'A. S. e orizzontalmente 
alle Comunità degli Italiani del loco. 


L'A. S. ha svolto la sua attività per il tramite del suo Comitato direttivo 
cui fanno parte i presidenti dei Comitati di sezione o i loro sostituti. Il Pro- 
gramma di attività dell'A. S., che si basa essenzialmente sull'Indirizzo pro- 
grammatico dell’Unione, è stato discusso ed accettato prima dal Direttivo 
dell'A. S., quindi dalla Presidenza ed infine dal Comitato dell’Unione. Tale 
Programma di attività definisce pure i fini dell’Associazione che si possono 
riassumere come segue: 

1. Promuovere una politica unitaria nel campo dell'istruzione del gruppo 
nazionale italiano, al fine di attuare le condizioni indispensabili alla realiz- 
zazione di condizioni paritetiche di istruzione per tutti i cittadini del no- 
stro Paese. 

2. Curare constantemente le nostre istituzioni prescolastiche e scolastiche, 
onde portarle verso un continuo e progressivo miglioramento. 

3. Incrementare l'aggiornamento ideologico, politico e professionale degli 
insegnanti nonché il loro ingaggio nello svolgimento dell'attività pubblica 
delle scuole, poiché la loro opera si deve riflettere in tutto l'ambiente in cui 
essi vivono ed esercitano la loro funzione. 

4. Attuare in modo organizzato e sistematico, mediante un adatto pro- 
cesso educativo e istruttivo, la formazione completa e specifica dei nostri 
alunni, il che presuppone anche la componente nazionale in tutte le sue molte- 
plici estrinsecazioni. 

5. Guidare gradatamente gli alunni attraverso forme adeguate di autono- 
mia, in armonia con le esigenze attuali della nostra società, nello spirito della 
creazione di una Jugoslavia socialista autogestita. 


In ordine ai fini succitati, il Comitato direttivo dell’A.S. stabilì pure i 
compiti prioritari nell'ambito della sua attività, suddividendoli in quattro 
settori specifici. 


I° RIORGANIZZAZIONE DELLA RETE PRESCOLASTICA E SCOLA- 
STICA 
II° PERFEZIONAMENTO IDEOLOGICO-PROFESSIONALE 
III° MEZZI E SUSSIDI DIDATTICI 
IV® ATTIVITA PUBBLICA DELLE SCUOLE 


L'attuazione di questi compiti è stata ed è una preoccupazione costante 
delle singole sezioni scolastiche in quanto dette necessità si manifestano spe- 
cificatamente nell’ambito delle varie località. 


Il Comitato direttivo dell’A.S. si è occupato del coordinamento del lavoro 
delle sezioni, prendendo in esame nel corso delle sue sedute i principali pro- 
blemi presentatisi, proponendo adeguate misure per risolverli e collaborando 
alla loro soluzione insieme con i dirigenti le Comunità degli Italiani delle ri- 
spettive località. 

L'attività pubblica delle scuole si è svolta e si svolge ormai sistematica- 
mente soprattutto grazie all'impegno ed all’abnegazione di molti nostri lavo- 
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ratori culturali, nonché all’entusiasmo dei nostri alunni. Il Calendario delle 
manifestazioni viene grossomodo annualmente stabilito dalla Presidenza del 
l'articolazione delle singole manifestazioni viene discussa e concordata in 
riunioni congiunte tra l’Attivo dell'A.S. e quello dei direttori delle scuole 
elementari. Nello svolgimento dell'attività pubblica delle scuole validissimo è 
stato il contributo dei rispettivi consulenti pedagogici. 


La fornitura dei mezzi e sussidi didattici alle nostre istituzioni prescola- 
stiche e scolastiche è stata, secondo le consuetudini, integrata mediante le 
dotazioni elargite dalla nazione di origine per il tramite dell'U.P. di Trieste 
e da altre fonti per le scuole della zona del Memorandum. Le modalità per 
l'assegnazione delle borse di studio, delle borse libro e dei contributi speciali 
per gli insegnanti sono precisate da un apposito regolamento avallato dalla 
Presidenza dell’Unione. Per quanto concerne gli altri aspetti e le iniziative 
che si riferiscono a questo settore del Programma di attività, il Direttivo 
dell’A.S. ha svolto il suo lavoro sulla base degli accordi presi in sede di Co- 
mitato direttivo dell'Unione che sono parte integrante del Programma stesso 
dell’Associazione. 


I risultati concernenti il perfezionamento ideologico, politico, professio- 
nale e linguistico sono stati soddisfacenti, grazie ai corsi di aggionamento 
ideologico-politico organizzati dalla Conferenza intercomunale della Legga, alla 
collaborazione tra l’UIIF e l’UP di Trieste, alle iniziative prese da parte degli 
Istituti per l'incremento dell'istruzione elementare mediante i rispettivi con- 
sulenti pedagogici, all'opera svolta in questo senso dal Comitato misto per 
le scuole della zona del Memorandum, nonché ad altre forme di lavoro desti. 
nate al perfezionamento in genere degli insegnati. L’A.S. si è prodigata affinché 
detto perfezionamento divenga una costante preoccupazione per tutti gli in- 
segnanti e conseguentemente per tutti i suoi membri, poiché dalla sua at- 
tuazione dipende largamente l'ulteriore sviluppo e l'affermazione delle nostre 
scuole. 


La riorganizzazione della rete prescolastica e scolastica è stata ed è il 
punto chiave del Programma di attività dell’A.S. Per questo motivo il Comi 
tato direttivo dell’A.S., in ordine alla decisione presa in sede di Presidenza 
dell’Unione, ha condotto un’analisi particolareggiata di tutti gli aspetti di 
questo vitale problema, polarizzando l’attenzione sulla triste realtà che col. 
pisce le nostre scuole: il continuo decremento della popolazione scolastica. 


Su questa base il Comitato direttivo dell’A.S. ha messo in rilievo alcune 
carenze sostanziali che infirmano seriamente l’ulteriore sviluppo delle nostre 
scuole e conseguentemente ha formulato un programma di azione inteso a 
colmare nel più breve tempo possibile tali carenze. Detto programma preve: 
deva la messa in vita di quanto segue: 


ISTITUZIONI PRESCOLASTICHE 
1. Attuare l'autonomia didattico-amministrativa di tutte le nostre scuole 
materne ed il loro inserimento nelle rispettive scuole elementari con lingua 
d'insegnamento italiana. 
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2. Organizzare l’apertura di nuove scuole materne al fine di ripristinare 
e rinvigorire la rete scolastica in tutte le località in cui vivono ed operano 
nostri connazionali. 


3. Rifiutare la formazione di sezioni miste, specie se in esse prevalgono 
i bambini di altre nazionalità. 

4. Curare costantemente la struttura e la qualifica del personale pre- 
stante servizio nelle nostre scuole materne, reclutandolo dalle file degli ap- 
partenenti al nostro gruppo nazionale. Ciò vale specialmente per le educatrici 
e le bambinaie. 

5. Stimolare la fornitura sempre più completa di mezzi e sussidi didattici 
provenienti dall'Italia e da altre fonti, allo scopo di aredare meglio le nostre 
scuole meterne. 

6. Promuovere una serie di iniziative per risolvere le insufficienze ambien: 
tali, ancora oggi inadeguate in molte nostre scuole materne. 

7. Incentivare il lavoro e la funzionalità dell’Attivo professionale educa: 
trici scuole materne e inserire tali scuole più completamente nel contesto 
dell'attività delle nostre istituzioni scolastiche. 


ISTITUZIONI SCOLASTICHE ELEMENTARI 


1. Realizzare l'autonomia didattico-amministrativa delle istituzioni scola- 
stiche con lingua d'insegnamento italiana, sostenendo la proposta delle Co- 
munità dei consumi istriani a riguardo della formazione di centri scolastici 
con lingua d'insegnamento delle singole nazionalità. 

2. Allargare la rete scolastica elementare, verificando le possibilità di 
apertura di nuove scuole di questo tipo nelle località dove ancora non ci sono, 
anche se in esse vivono appertenenti al gruppo nazionale italiano. Tali scuole 
potrebbero sorgere come sezioni separate giuridicamente collegate alle ri- 
spettive scuole centrali con lingua d’insegnamento italiana. 

3. Impegnarsi per realizzare il bilinguismo integrale nelle scuole esi 
stenti nei territori nazionalmente mistilingui. A tal fine esigere l’introdu- 
zione della lingua italiana come lingua obbligatoria per le scuole elementari 
con lingua d'insegnamento croata o slovena. 

4. Richiedere uno snellimento del piano di insegnamento onde parificare 
la norma scolastica in tutte le scuole dei territori nazionalmente mistilngui. 

5. Avviare una giusta e lungimirante politica dei quadri insegnanti per 
risolvere completamente il problema della fluttuazione degli insegnanti in 
molte nostre scuole ed eliminare l'insegnamento da parte di insegnanti non 
del tutto abilitati, nonché provvedere in secondo tempo alla sostituzione degli 
insegnanti prossimi al pensonamento. A questo scopo pianificare l’assegna- 
zione di borse di studio e di stipendi agli studenti che intendono proseguire 
gli studi per poi inserirsi in qualità di insegnanti nelle nostre istituzioni 
scolastiche. 

6. Assicurare alle scuole lo spazio necessario sia allo svolgimento di una 
normale attività che all’ulteriore loro sviluppo, avendo presente l’allarga- 
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mento progressivo dei doposcuola e l’'auspicato incremento della popolazio- 
ne scolastica. 
7. Intensificare i contatti con la nazione d'origine al fine di arricchire 
continuamente la nostra cultura nazionale: 
— usufruendo dei mezzi e sussidi didattici che ci vengono annualmente 
elargiti; 
— attingendo dall'interno patrimonio della cultura nazionale. 


ISTITUZIONI SCOLASTICHE DI SECONDO GRADO 


1. Pianificare, in previsione della formazione dei centri scolastici, la co- 
stituzione dell'attivo dei direttori delle nostre scuole di II° grado, allo scopo 
di conseguire una migliore collaborazione e unità di intenti a questo grado 
di istruzione dei nostri connazionali. 

2. Attuare la formazione degli attivi professionali raggruppanti gli inse 
gnanti delle materie affini, onde poter pianificare riunioni consultive, confe- 
renze e seminari specializzati per arricchire di contenuti l'insegnamento 
conformemente alle esigenze delle nostre scuole. 

3. Richiedere dalle due Repubbliche un finanziamento più adeguato per 
la stampa dei libri di testo destinati alle nostre scuole e specialmente alle 
scuole di II° grado dove si avvertono in questo senso le maggiori lacune. 

4. Esigere un costante impegno da parte degli organismi socio-politici nel 
rilevare le deficienze che a tutt'oggi gravano sulle nostre istituzioni scola- 
stiche, nonché nella messa in atto di misure adeguate ed efficienti per la 
soluzione dei problemi ancora non risolti. Tale impegno è di capitale impor- 
tanza per la futura esistenza delle nostre scuole e di tutto il nostro gruppo 
nazionale, cui è indispensabile una piena comprensione e solidarietà da par- 
te delle maggioranze nazionali del nostro Paese. 


Questo programma d'azione dell’Associazione scolastica venne a suo 
tempo approvato dalla Presidenza dell’Unione e quindi nel corso di una riu- 
nione allargata tenutasi il 28 marzo 1973, ricevette l'avallo da parte del Co- 
mitato direttivo dell'UIIF. A tale assise presero parte pure rappresentanti 
degli organismi politici e professionali delle RS di Croazia e di Slovenia, 
della Regione di Fiume, del Capodistriano, nonché direttori di istituzioni 
prescolastiche e scolastiche italiane dell'Istria e di Fiume. 

Dopo un ampio dibattito sulla relazione presentata dall’A. S., illustrante 
la situazione, le necessità e le prospettive delle nostre scuole, il Comitato 
dell'Unione ha approvato una Risoluzione sui problemi e sui compiti con- 
cernenti l'istruzione e l'educazione degli appartenenti al gruppo nazionale 
italiano. Detta risoluzione pone in primo piano la inderogabilità di una 
tutela sicura, generale e globale delle scuole con lingua d'insegnamento 
italiana. 

Nel periodo che fece seguito alla riunione testè citata, il lavoro dell'A. S. 
fu inizialmente molto intenso. Esso si estendeva ai problemi concernenti 
l’attività pubblica delle scuole, il perfezionamento professionale degli inse- 
gnanti, la ripartizione dei mezzi e sussidi didattici tra le singole scuole, la 
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collaborazione per organizzare meglio i viaggi d'istruzione in Italia, ecc. Tali 
problemi venivano affrontati e discussi dall'A. S. sempre nell’ambito delle 
sue competenze e in stretta collaborazione con la segreteria dell'Unione, con 
i rispettivi consulenti pedagogici e con l’Attivo dei direttori delle scuole 
elementari. 

Tuttavia l'impegno maggiore del Direttivo dell'A. S. era rivolto all’at- 
tuazione del programma d'azione dianzi menzionato al fine di porre in atto 
la graduale riorganizzazione della rete prescolastica e scolastica secondo 
quanto era stato approvato dalla Risoluzione del Direttivo dell’Unione. 

A tale proposito vennero mobilitati anche i dirigenti socio-politici a li- 
vello regionale i quali, prendendo in esame la situazione della scuola con 
lingua d'insegnamento italiana, indirono una riunione allargata per discutere 
tale argomento. Tale riunione venne organizzata dalla Commissione inter- 
regionale dell'ASPL per le questioni degli appartenenti al gruppo nazionale 
italiano dell'Istria e di Fiume ed ebbe luogo a Fiume il 13 giugno 1973. Vi 
presero parte, oltre agli esponenti incaricati dell'ASPL interregionale, rappre- 
sentanti dei rispettivi Istituti per l'istruzione delle RS di Croazia e di Slove- 
nia, rappresentanti dell'UIIF ed altri esponenti interessati all'argomento sco- 
po della riunione e precisamente ai problemi inerenti alla scuola con lingua 
d'insegnamento italiana in Jugoslavia. 

Come materiali per il dibattito servirono: 

a) l'evidenza della situazione attuale della scuola italiana, 

b) il piano delle edizioni scolastiche dell’EDIT, 


c) la Risoluzione del Direttivo dell’Unione sui problemi concernenti la 
istruzione e l'educazione del gruppo nazionale italiano. 


Nel corso di un ampio dibattito vennero fatte le seguenti costatazioni: 


1. La rete delle istituzioni prescolastiche e scolastiche con lingua d’inse- 
gnamento italiana non è ancora del tutto completata e definita. 

2. Le istituzioni scolastiche svolgono il loro lavoro in condizioni mate- 
riali abbastanza precarie, specie per quanto si addice agli edifici scolastici 
molti dei quali sono inadeguati e non funzionali. 

3. Dette istituzioni dispongono di scarsi mezzi didattici adatti alle condi- 
zioni specifiche dell’'insegnamento in lingua italiana. 

4. L'insegnamento avviene in una situazione caratterizzata da una costan- 
te mancanza della maggior parte dei libri di testo, specialmente nelle scuole 
secondarie. 

5. Un problema particolarmente acuto si avverte nella mancanza di qua- 
dri insegnanti qualificati. Tale problema si aggraverà nei prossimi anni ip 
seguito al pensionamento di parecchi insegnanti se non verranno quanto 
prima prese adeguate misure sociali (stipendi, crediti, ecc.) per invogliare 
forze nuove a colmare detta lacuna. 

6. La ragione principale delle suddette carenze è dovuta all’inadeguato 
finanziamento delle istituzioni scolastiche, il che non è possibile per ora 
risolvere dato il vigente sistema di finanziamento. 


7. Pur lavorando in condizioni disagiate sia dal lato materiale che dei 
quadri insegnanti, i risultati ottenuti sono soddisfacenti. 
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In ordine alle costatazioni succitate, la Commissione interregionale ha 
confermato la necessità di porre in atto determinate misure al fine di con- 
seguire un trattamento paritetico della scuola con lingua d'insegnamento ita- 
liana in quanto ciò costituisce la condizione fondamentale per lo sviluppo 
ed il progresso del gruppo nazionale italiano. Tali misure sono state così 
sintetizzate: 

a) Continuare nello sforzo positivo di costruzione della rete prescolasti- 
ca e scolastica al fine di garantire a tutte le scuole con lingua d’insegnamen- 
to italiana condizioni conformi alle loro esigenze. Un aspetto particolare di 
tali scuole dovrebbe consistere nel conseguimento della loro autonomia. Pa- 
rallelamente è necessario provvedere alla costruzione di adeguate case dello 
studente onde poter ospitare coloro che desiderano abilitarsi a singole spe- 
cializzazioni nelle scuole site fuori loco. 

b) Risolvere il problema concernente lo spazio scolastico in modo mo- 
derno e funzionale ammodernando nello stesso tempo i requisiti necessari 
all'insegnamento più avanzato, 

c) Assicurare una fornitura adeguata di mezzi e sussidi didattici spe- 
cifici atti all'insegnamento in lingua italiana. Tali necessità dovranno veni- 
re soddisfatte in parte dalla produzione nazionale e in parte dell'Istria. A 
tale scopo verranno presi i dovuti provvedimenti. 

d) Instaurare una collaborazione più efficiente tra gli organi compe- 
tenti delle due Repubbliche e l’EDIT al fine di colmare al massimo le lacune 
concernenti la mancanza di libri di testo, specie nelle scuole secondarie. 

e) Svolgere una politica dei quadri insegnanti consona alle reali esigenze 
delle scuole italiane, incoraggiando gli studenti ad intraprendere gli studi 
di abilitazione all'insegnamento in tali scuole. A tale riguardo provvedere 
allo stanziamento di speciali mezzi finanziari atti a stipendiare detti studenti. 

f) Introdurre nelle scuole elementari e secondarie delle zone nazional. 
mente mistilingui lo studio obbligatorio della lingua italiana nelle scuole 
croate e slovene, rispettivamente della lingua croata o slovena nelle scuo- 
le con lingua d'insegnamento italiana, nello spirito della uguaglianza e della 
fratellanza tra i popoli e le nazionalità del nostro Paese socialista autogestito. 

g) Realizzare un adeguato sistema di finanziamento delle istituzioni pre- 
scolastiche con lingua d'insegnamento italiana nell’ambito delle due Repub- 
bliche. 


Questi, succintamente, erano i proponimenti che le autorità a livello in- 
terregionale avevano deliberato al fine di tutelare uno sviluppo indistur- 
bato, di arrestare il decremento della popolazione scolastica, e di garantire 
una piena affermazione delle scuole con lingua d'insegnamento italiana. Oggi, 
a distanza di quattro anni dalle decisioni prese nella seduta del giugno 
1973, poco è stato fatto di quanto era stato promesso, in quanto: 


— la rete scolastica è rimasta più o meno invariata, 

— il problema quadri insegnanti qualificati si presenta più acuto che mai, 

— la carenza dei libri di testo, specie nelle scuole secondarie è addirit- 
tura senza precedenti, 

— il decremento della popolazione scolastica continua come lo dimo 
strano i seguenti dati: 


POPOLAZIONE SCOLASTICA DELLE SCUOLE ELEMENTARI 
E SECONDARIE 


a) NELLA R. S. DI CROAZIA (eccetto il Buiese) 


nel 1971 totale alunni 1.032 100% 
nel 1976 totale alunni 936 90% 
Diminuzione rispetto al 1971: 10% 


Diminuzione rispetto al 1951: 79% 


b) NELLA R. S. DI SLOVENIA 


nel 1971 totale alunni 591 100% 
nel 1976 totale alunni 471 79% 


Diminuzione rispetto al 1971: 21% 


Con la presente relazione il Direttivo dell'A. S. ha voluto ancora una vol. 
ta porre l'accento su quei problemi che maggiormente infirmano la normale 
attività e l'avvenire delle nostre scuole, essendo consapevole che: 

— la maggiore garanzia di sviluppo e di affermazione di un gruppo na- 
zionale minoritario è data dall’efficienza e dal costante progresso delle sue 
istituzioni prescolastiche e scolastiche; 

— la tutela e la salvaguardia dei diritti dei gruppi nazionali minoritari 
devono essere in primo luogo oggetto di preoccupazione e di costante cura 
da parte delle maggioranze nazionali che dovrebbero concedere ai primi, 
data la loro inferiorità numerica, una posizione di privilegio, impedendo 
così i processi assimilatori che conducono gradatamente alla loro estinzione. 

Sulla scorta di queste considerazioni il Comitato direttivo dell’Associa- 
zione Scolastica ritiene sia impellente e inderogabile la messa in atto da 
parte degli organismi del potere di una tutela sicura generale e globale della 
scuola con lingua d'insegnamento italiana. Solo operando in questo senso, 
per quanto concerne il gruppo nazionale italiano, si potranno consolidare i 
valori delle conquiste sociali raggiunte dal nostro Paese nell’attuazione della 
unità, della fratellanza e dell'uguaglianza di tutti i popoli e le nazionalità 
della Jugoslavia socialista. 


COMMISSIONE DI CONTROLLO 


La precedente Assemblea dell'Unione degli Italiani, la XIV-a, tenutasi 
a Parenzo il 23 maggio 1971, ha eletto la Commissione di controllo che ri- 
sultò composta dai comp. Elia Crollini, Mario Bonassin, Dario Forza, Nivio 
Toich e Carlo Ghersinich. 

Nel corso del suo mandato la Commissione subì dei mutamenti a causa 
dell’incompatibilità con la funzione assunta dal comp. Dario Forza divenuto 
nello stesso tempo presidente della Consulta del Buiese. Al suo posto fu no- 
minato il comp. Ernesto Krevatin. 

Carlo Ghersinich di Parenzo non partecipò mai ad alcuna riunione e 
nemmeno ricusò il mandato, così che rimase solamente per numero. 
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La Commissione si riunì sempre in numero legale e svolse il proprio 
lavoro con serietà. 

Nell’assumersi i compiti corrispondenti all’assolvimento degli impegni 
previsti, essa ha costatato che la Commissione uscente aveva assolto ai pro- 
pri doveri e l'amministratrice precedente continuava a pagare regolarmente 
il proprio debito. 

In questo periodo, troppo lungo, per un mandato ordinario, la presente 
Commissione mette in discussione dell'Assemblea la seguente relazione che 
tratta: 

— la situazione finanziaria dell'Unione degli Italiani per il periodo 
1971—76, compreso il I° trimestre 1977, 

— alcuni appunti riguardanti il rispetto delle norme statutarie, 

— alcune osservazioni sulla collaborazione tra l’UIIF e l’Università Po- 
polare di Trieste. 


I° SITUAZIONE FINANZIARIA DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 


Per il periodo 1971—76 il movimento finanziario è stato il seguente: 


Entrate Uscite Saldo 

Anno 1971 Din. 343.832,50 332.057,47 11.775,03 
» 1972 » 489.474,50 467.132,35 22.342,15 
» 1973 » 484.895,60 466.032,05 18.863,55 
» 1974 » 597.979,06 459.003,05 138.976,01 
» 1975 » 613.689,25 621.118,40 =— 7.429,15 
» 1976 » 763.988,40 678.345,20 85.642,20 


TOTALE Din. 3.293.859,31 3.023.688,52 270.170,79 


Da questa evidenza si rileva che l'Unione ha avuto annualmente a dispo- 
sizione la media modesta di Din. 500.000.— circa. 


Dal Bilancio consuntivo al 31 dicembre risultano i seguenti depositi: 


— al Fondo di riserva Din. 11.974,20 
— al Fondo di uso collettivo » 40.474,80 
— al Fondo pre la costruz. alloggi ” 27.334,60 
A questo attivo vanno ancora aggiunti ” 80.038,95 
corrispondenti ai beni fondamentali, 

con un ammortamento calcolato in * 35.839,35 
ed il valore del piccolo inventario per si 387,60 


Primo trimestre 1977 
In questo primo trimestre l’Unione ha realizzato un'entrata di 


Din. 212.620.— 
ed un'uscita di Ù 33.620.— 
Saldo al 31 marzo 1977 Din. 169.788. 
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Osservazioni: 


L'unione degli Italiani è sovvenzionata dalla RS di Croazia nella misu- 
ra dell’85%,, e dalla RS di Slovenia per il restante 15% delle sue richieste, 
a queste sovvenzioni si aggiungono quelle dell’ASPL di Pola e la partecipa- 
zione di qualche Comune. 


La Commissione dichiara che il lavoro amministrativo-finanziario è ese- 
guito con scrupolosa esattezza e secondo le leggi che regolano la materia. 


II° APPUNTI RIGUARDANTI IL RISPETTO DELLE NORME STATUTARIE 


La Commissione di controllo non può esimersi dall’esprimere in questa 
sede, che lo Statuto è un documento che va rispettato sempre, e sottolinea 
che in base all'art. 9 capoverso 6 dello Statuto in vigore, la decisione presa 
dal Comitato nella riunione del 13 settembre 1974, di destituire il presiden- 
te e di nominare uno facente funzioni dello stesso, non è stata legale, in 
quanto tale competenza spettava all'Assemblea che lo aveva eletto. 


Rileva che il Comitato avrebbe avuto altresì la competenza di revocare il 
mandato del presidente, qualora avesse in precedenza costatato che il suo 
atteggiamento e le sue azioni fossero state in contrasto con l'indirizzo pro- 
grammatico e con lo Statuto dell’Unione. In quella riunione è stato invece 
riconosciuto che tutta l’attività del presidente ,ovvero della presidenza è stata 
collegiale, nel pieno rispetto e dello Statuto e dell'indirizzo programmatico 
dell'UIIF, apprezzandone l’opera all'unanimità. 


Altre irregolarità statutarie riguardano la sostituzione di membri della 
Commissione di controllo che non sono delegati ma componenti eletti dall'As- 
semblea, e da questa solamente possono essere destituiti e sostituiti, ed in- 
fine l'assegnazione di funzioni e competenze incompatibili tra di loro. 


III° Per quanto riguarda la collaborazione con l’Università Popolare di Trie- 
ste, la Commissione, nei limiti della sua competenza, dopo aver preso atto 
della documentazione che regola tutto il programma, esprime la propria ri- 
conoscenza, ed auspica che, alla luce dei nuovi rapporti Statali avvenuti tra 
la Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia e la Repubblica Italiana, essi 
divengono sempre più solidi ed allarghino la collaborazione, includendo in 
essa altri settori nei quali lavorano ed operano gli appartenenti alla nazio- 
nalità italiana. 

Concludendo, questa Commissione dichiara che tutta la documentazione 
riguardante il valore dei mezzi provenienti dalla Nazione di origine attra- 
verso l’Università Popolare di Trieste è tenuta in perfetta evidenza, ed è 
controllabile in sede, attraverso le regolari bollette doganali e le liste di con- 
segna. 

Questa Commissione ringrazia quanti con essa hanno collaborato e chie- 
de alla competente Assemblea di approvare l'operato e di votare per il suo 
scioglimento. 
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CORSO DELLA XV.a ASSEMBLEA DELL'U.I.I.F. 


TENUTASI PRESSO LA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI DI POLA 
IL GIORNO 13 MAGGIO 1977, CON INIZIO ALLE ORE 14 


LUIGI FERRI 


Propongo di iniziare questa nostra XV.a Assemblea ordinaria dell’Unione degli 
Italiani dell'Istria e di Fiume. Permettetemi di salutare gli ospiti qui presenti 
che hanno voluto onorare con la loro presenza la nostra importantissima assise: 
la compagna Zorka Prodanovié, rappresentante della Conferenza repubblicana 
dell’ASPL della Repubblica Socialista di Croazia; Aleksandar Gruden, segretario 
della Commissione per le nazionalità dell'Assemblea della RS di Slovenia; Dusan 
Fortiè, in rappresentanza della Conferenza dell’ASPL della Slovenia; Jasna Tkalec, 
in rappresentanza dell'Alleanza Socialista della RS di Croazia; Albino Crnobori, 
segretario della Conferenza comunale dell'Alleanza Socialista di Pola; il comp. 
Juraga, presidente dell’ASPL di Buie; Ive Siljan, segretario comunale di Pola. 
In modo particolare saluto la rappresentanza dell'Associazione economico-cultu- 
rale slovena di Trieste, rappresentata dal dott. Sikovi® e dal comp. Sanza. In 
modo particolare saluto il console generale d'Italia a Capodistria dott. Messina. 
© Per quanto riguarda l’apertura dei lavori, propongo la seguente presidenza: 
Leo Fusilli, Orlando Marino, Ersilia Benussi, Corrado Illiasich, Bruno Bosè, Luigi 
Ferri. Come commissione di verifica dei mandati il compagno Giovanni Cavalich, 
il giornalista Ennio Opassi, Aurora Veljovit-Favretto, come verbalisti la comp. 
Jolanda Sterpin, dell’Unione e verificatori i comp. Agnese Superina e Ezio Me- 
strovich. 


Invito la Presidenza a prendere posto. 


LEO FUSILLI 

Prima di passare ai lavori propongo l'ordine del giorno: 

1) Relazione della Presidenza. 

2) Relazione organizzativa e della Commissione per la verifica dei mandati. 
3) Approvazione del Decreto Statutario. 

4) Telegramma al compagno Tito. 

5) Una mozione che verrà presentata a nome dell’UIIF. 


I delegati sono invitati ad esprimersi in merito all'ordine del giorno, se ci 
sono modifiche, aggiunte, ecc. In caso non ci siano altre proposte, prego di ap- 
provare per alzata di mano l’ordine del giorno proposto. 

La relazione della Presidenza verrà letta dal presidente, prof. Luigi Ferri. 
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LUIGI FERRI 


Sono passati poco più di sei anni dall'Assemblea ordinaria di Parenzo, in cui 
fu varato il programma e lo Statuto che hanno regolato la vita della nostra asso- 
ciazione fino all'estate del 1974, quando a causa di situazioni politiche particolari, 
come è specificato dal Comunicato direttivo dell’Unione del 13 settembre 1974 av- 
venne un cambiamento al vertice della Presidenza dell’Unione. Ciò avveniva 
quasi alla vigilia della celebrazione del trentennale del nostro sodalizio, che si 
tenne alla fine di settembre ad Albona alla presenza di altissime autorità delle 
Repubbliche Socialiste di Slovenia e di Croazia. Ho ritenuto opportuno cominciare 
con questa premessa, poiché è evidente che in questi sei anni, il periodo di atti 
vità dell'Unione è stata ugualmente ricca di tensioni ideali, che hanno caratte 
rizzato non solamente la vita del sodalizio ma anche quella di tutte le sue com- 
ponenti, delle istituzioni del gruppo nazionale e del gruppo nazionale stesso pre 
so nel suo insieme. 


Vale sottolineare la circostanza che la stessa Assemblea di Parenzo si tenne 
in un clima particolare: l'Unione era giunta sulla scia di una intensa attività, che 
si era fatta sentire incisivamente anche in campo sociale a tutti livelli. Era stato 
del resto riconosciuto anche nei fori politici a più alto livello che, tra tutte le 
Unioni, quella del gruppo nazionale italiano era stata quella che maggiormente 
si era impegnata nella stesura dei nuovi emendamenti costituzionali, portandovi 
contributi originali di pensiero e di proposte. Questo impegno fu notato del resto 
anche alla Conferenza Internazionale di Trieste « Sulle minoranze con le mino- 
ranze ». Questo costante impegno comportò polemiche e una permanente posizione 
di confronto, il che ad un dato momento, portò ad una situazione di stallo; men- 
tre l'impegno continuava ad esprimersi in seno all'Unione e alle sue organizza- 
zioni ed Enti associati, esso non trovava più interlocutori all’esterno sicché, il Co- 
mitato non senza una profonda analisi decise di sollevare dall'incarico l'ex presi. 
dente, con l'affidamento della direzione ad uno dei vicepresidenti, cioè a colui 
che ora vi parla. Il Comitato si assunse la responsabilità di ogni azione e ciò per 
interrompere una spirale che stava mandando a fondo tutti i progressi fatti in 
tanti anni di paziente e costante lavoro. Questo atto del Comitato non fu com- 
preso ovunque alla stessa maniera, e, alla base, tra i nostri soci, portò a tempo- 
ranei disorientamenti, con conseguente passivizzazione di varie attività. Fu una 
fase molto pesante e difficile per la Presidenza come per i suoi singoli membri. 
Non dimentichiamo infatti che con l'Assemblea di Parenzo, l'Unione si era già 
costituita su quelle basi che saranno poi norme costituzionali, su una base dele- 
gataria. Per cui la direzione era garantita da attivisti che avevano un peso nel. 
l'attività di base. Tutte le sezioni dell’UIIF, sarebbero rimaste paralizzate, già in 
parte, lo sarebbero state del tutto, se la situazione di stallo si fosse prolungata. 


Ricominciò così un lungo lavoro, il cui maggior peso ricadde sulla Presidenza, 
per ridare slancio alle attività per ridare ossigeno ad Enti e istituzioni del gruppo 
nazionale, e per questo in primo luogo, ristabilendo normali contatti con le auto 
rità socio-politiche a tutti livelli, dal Comune alla Regione, alla Repubblica. Biso- 
gnava rompere il muro di diffidenza che attorniava l’Unione, impedire che il suo 
capitale morale e politico venisse dissipato e addiritura negato. Contempora- 
neamente, bisognava far fronte a vari problemi sul piano interno e internazionale. 
Ma soprattutto bisognava combattere la diffidenza e tendenza, diffusasi anche 
tra i nostri attivisti, di scambiare questioni di metodo con quelle di sostanza. 
Ci volle tutto il 1975 per chiarire varie situazioni e riconfermare che i problemi 
non erano stati accantonati, che bisognava portare avanti alcune impostazioni di 
principio, che anche questo faceva parte della realizzazione delle norme costi 
tuzionali. Il chiarimento dette i suoi frutti, come si vide nel 1976 dalla viva parte 
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cipazione dei connazionali ai dibattiti pubblici sul progetto di legge, ora divenuto 
legge del Lavoro Associato. 

Ma per tornare al difficile 1975, esso cominciò subito esattamente in febbra- 
io, con i preparativi della visita di una delegazione dell'UIIF alla Regione Auto- 
noma Friuli Venezia—Giulia, visita in cui si convenne che tra l’Unione degli Ita 
liani dell'Istria e di Fiume e la Regione si sarebbero stabiliti rapporti diretti per 
favorire «la migliore conoscenza e comprensione della vita e dell'attività del 
gruppo nazionale in Jugoslavia e di sostenere attraverso idonee iniziative, le atti- 
vità volte al conseguimento delle finalità dell'UIIF, che unitariamente lo rappre- 
senta nel sistema politico-sociale-autogestito della Repubblica Socialista di Jugo- 
slavia ». Così è scritto nel comunicato finale del 23 febbraio, a conclusione della 
visita nella regione italiana, che comprende anche una serie di importanti impe 
gni sul piano culturale in genere, editoriale, artistico, dell'istruzione e così via. 
Ma il significato di quell'avvenimento travalica di gran lunga i pur notevoli risul- 
tati concreti: era la prima volta nella sua storia che l’'UIIF veniva riconosciuta 
all'estero da un Ente governativo come rappresentante legittimo di tutti gli Ita- 
liani di Jugoslavia, e questo come rappresentante unitario, sia degli Italiani che 
vivono nella RS di Croazia sia di quelli della RS di Slovenia. L'importanza di 
questo riconoscimento non può sfuggire a chi ricorda quali fossero stati i rap- 
porti passati. Era questo un segno dei grandi cambiamenti in atto, che prelude- 
vano agli incontri diplomatici preparatori degli accordi di Osimo. Ma era anche 
un riconoscimento per il nostro paese la RSFJ, per i suoi esponenti e per la sua 
politica, di cui la stessa Unione degli Italiani, era un'espressione concreta, creata, 
a differenza di altre con il concorso del PCJ durante la lotta partigiana. Natu- 
ralmente sul piano internazionale i nostri impegni non si esaurivano solamente 
in questo tipo di visite. Partecipammo a varie manifestazioni organizzate dalla Re- 
gione (Grado e Gorizia), nel 1975 e negli anni seguenti, iniziative scambi cultu- 
rali e convegni dove si dimostrò chiaramente che l'UIIF era in ripresa. Ricorderò 
anche le conferenze di Ohrid e di Novi Sad. In genere l'Unione a queste e altre ini- 
ziative fu presente direttamente o attraverso i suo soci attivisti (Comunità degli 
Italiani, società artistico-culturali, rappresentanti dell'EDIT e sue pubblicazioni, 
Centro Storico ecc.). Nel contempo fu portata avanti e sviluppata la tradizio- 
nale collaborazione con l'Università Popolare di Trieste. Importantissima per le 
organizzazioni ed Enti, specialmente dell'istruzione del gruppo nazionale. 


Sul piano interno, gli impegni si risolvevano innanzitutto nel riattivizzare i 
sodalizi di base, le componenti fondamentali dell’Unione, senza di cui non si po- 
tevano fare programmi delle sue sezioni da realizzarli. A reagire per primi positi. 
vamente agli sforzi dell'Unione e delle direzioni delle varie Comunità furono i 
gruppi artistico-culturali, ed è forse questa la ragione per cui la relativa Sezione 
è stata quella che ha sviluppato maggiormente il proprio lavoro, conseguendo 
lusinghieri successi e aumentando di molto il numero dei suoi aderenti, sezioni e 
rami d'attività. Parallelamente la presidenza si impegnò a fondo per attirare l’af- 
tenzione delle autorità competenti sulla situazione delle scuole, la cui esistenza 
è d'importanza capitale per l'esistenza stessa del gruppo etnico. 

Bisogna riconscere che, in questo, la Presidenza trovò notevole appogio, spe- 
cialmente attraverso la Commissione per le questioni nazionali dell'ASPL regio- 
nale e quella della Comunità dei Comuni della Regione di Fiume. 


Non si tratta qui delle consuete questioni dei finanziamenti, dei libri di testo, 
delle sedi ecc., ma delle questioni di fondo sulla prospettiva specialmente, poiché 
tutte le questioni di riforma, di completamento della rete ecc., dipendono soprat- 
tutto dal fatto se si avrà un progresso o un regresso nelle iscrizioni alle prime 
classi elementari e, ancora se la scuola media sarà strutturata secondo le esigen- 
ze della popolazione scolastica che termina la scuola d'obbligo. Ed è chiaro che 
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su alti e bassi in questa sfera influiscono altre condizioni: la struttura e la qua- 
lità della rete prescolastica, le condizioni di bilinguismo, l'atteggiamento delle 
autorità locali su tante questioni pratiche, e così via. 

È un fatto che già nel 1967 una Commissione del Sabor sottolineava che non 
era sufficiente una disposizione statutaria e di legge a risolvere vari problemi, 
ma anche la programmata realizzazione. Per esempio bisognava stabilire quali 
posti dell'amministrazione pubblica o di aziende di particolare interesse sociale 
dovessero essere ricoperti da persone bilingui. Quel problema è ancora attuale 
e dal grado in cui esso si risolve o no si può desumere anche il grado di attua- 
zione delle norme costituzionali pertinenti. Che le condizioni esterne siano impor- 
tanti per la scuola stessa lo dimostra il fatto che al convegno, tenuto il 30 otto- 
bre 1975 ad Abbazia, per attuare le norme costituzionali sul trattamento paritario 
del gruppo nazionale italiano, si ritornò a sottolineare anche il problema del bi- 
linguismo, col distinguo che la « libertà d'uso della lingua madre » non è lo stesso 
che «uso paritario della lingua madre »: la prima si può ridurre a un monologo 
senza risposta, mentre la seconda impone alla contraparte impegni concretissimi, 
per cui deve anche fare piani e ristrutturare certi posti di lavoro, stanziare mezzi, 
prendere provvedimenti e anche sanzioni. Quel convegno, organizzato dalla Com- 
missione per le Questioni nazionali della Comunità dei Comuni, con un deter- 
minato apporto alla omonima commissione dell’ASPL regionale, cui partecipano 
importanti personalità della vita politico-sociale della Regione e della Repubblica 
e importanti ospiti, fu anche una testimonianza del riacquistato prestigio dell'Unio- 
ne degli Italiani tra tutti i fattori sociali e politici, in quanto si rivalorizzarono le 
tesi del 1969 sugli statuti comunali, tesi che, come è noto, erano state concor. 
date tra la LC, ASPL e l’UIIF. 


Compagne e compagni, 


a questo punto è doveroso mettere in evidenza la funzione trainante che pos- 
sono svolgere quelle che erano, sono e saranno le componenti principali della 
nostra Unione, intendo dire le Comunità in primo luogo, le collettività in quanto 
lavorano nel campo dell’istruzione, l’EDIT, il Dramma Italiano, e tutto quanto 
gravita intorno a queste componenti, punti cardinali organizzati per il progresso 
e l’attività specifica del nostro gruppo etnico. È dal loro apporto fattivo che trae 
linfa vitale anche l'Unione, è dal loro sostegno che l'Unione può trarre forza. Sen- 
za uno slancio dal basso, non ci si può attendere maggiori risultati dall'alto. Ri- 
cordiamo che, e questo sarà sottolineato ancor di più dal nuovo Statuto, che ha 
accolto i suggerimenti di tutte le organizzazioni socio-politiche, che il nostro è 
un metodo coerente e corelato al sistema delegatario, non un metodo dirigente. 
Questo significa però che vi deve essere una coerenza nei due sensi, e che i sug- 
gerimenti degli organi delegatari dell'Unione dovranno essere presi in conside- 
razione anche alla base, risultati di una larga considerazione democratica inqua- 
drata nel nostro sistema dell'autogoverno. L'Unione è anche un centro che rece- 
pisce attraverso i suoi contatti ai livelli che le competono, anche le istanze pro- 
venienti dalla maggioranza nei nostri confronti attraverso le organizzazioni poli- 
tico-sociali. Quindi suggerimenti dal basso verso l'alto e dall'alto verso il basso, 
per una fruttuosa circolazione di idee, un’armoniosa attività. È così che l’autono- 
mia delle componenti dell’Unione hanno un senso, altrimenti senza una traccia 
coordinatrice, risultante dalla larga consultazione anzidetta, il sodalizio non potrà 
lavorare o lavorerà male e ne risentiranno tutte le istituzioni del gruppo nazionale. 

Ci sono cose che le singole Comunità possono risolvere direttamente alla base 
con i propri contatti, nell’ambito delle comunità locali e così via. Ma ci sono di 
altre che le stesse comunità troveranno opportuno impostare e avanzare attra- 
verso l'Unione. In questo senso anche la nostra stampa e Radio TV possono dare 
un contributo per lumeggiare quelli che sono i problemi dei singoli o generali, 
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sia riferendosi a quelli specifici del gruppo etnico e a quelli generali per tutta 
la Comunità Socialista. 

I mezzi d'informazione per il gruppo nazionale, pur risentendo di varie diffi 
coltà e problemi loro, propri, hanno svolto un ruolo positivo per informare e sti- 
molare la nostra attività anche in un campo più vasto di quello peculiare che è 
la sfera nazionale. Basta ricordare il loro contributo a tutte le azioni promosse 
dall’ASPL, dalla SKJ e così via. Per esempio all’azione per il Prestito popolare. 
Devo però rilevare che ci attendiamo qualcosa di meglio e di più dalla stampa 
e dagli altri mezzi d'informazione della maggioranza. In questo senso continuere 
mo a sensibilizzare anche le organizzazioni socio-politiche e le strutture di auto- 
governo competenti perché questa stampa si senta più impegnata nel portare 
a conoscenza dei nostri problemi il loro pubblico di lettori, che poi entra, in una 
maniera o nell'altra, attraverso i propri delegati, proprio in quelle strutture in 
cui si delibera su questioni che riguardano l'inserimento del gruppo nazionale 
in quelle iniziative generali che hanno lo scopo di rafforzare l'amicizia tra i due 
paesi adriatici, le loro relazioni in vari campi e così via. Non è che in questo sen- 
so siamo inattivi sia l'Unione che le sue componenti hanno svolto e svolgono 
con successo un ruolo di ponte, ma esso rimarrà ancora troppo ristretto se non 
sarà meglio sostenuto da tutte le componenti della più larga comunità sociale. 
In questo ultimo tempo le cose vanno migliorando continuamente, sicché ora 
siamo presenti anche quando c’è scambio di delegazioni o altre conferenze di ca- 
rattere nazionale o internazionale dove siamo direttamente interessati. Dovrebbe 
però questo divenire una prassi costante, in particolare nella sfera culturale. Non 
si tratta qui solamente degli scambi e contatti con la nazione d'origine promossi 
da Comunità, Enti e Unione, che dovrà senz'altro svolgersi con maggior respiro, 
ma dell'inserimento del gruppo nazionale anche in azioni promozionali generali, 
promosse dal resto della Comunità sociale. Sarà questa una testimonianza più 
viva della nostra posizione paritaria, un riconoscimento in senso più lato alla 
nostra funzione di ponte. 


Compagne e compagni, 


resterebbe molto altro da dire su problemi e prospettive. Ricorderò quello 
della riforma scolastica, di cui abbiamo recentemente parlato anche con il segre- 
tario repubblicano competente e di cui avete avuto notizia attraverso la stampa. 
Un'occasione di trattare di ciò più «in extenso » non mancherà, tuttavia, se quan- 
to abbiamo qui proposto verrà approvato si giungerà al convegno delegatario di 
giugno. Quella conferenza sarà un'occasione ottima per ritornarci sopra, tanto più 
che da essa dovranno scaturire gli orientamenti per il lavoro futuro. Permette 
temi pertanto di concludere questa che considero non un completo rapporto, una 
relazione, ma una introduzione alla discussione. 

Relazioni sull'attività vi vengono presentate separatamente. Mi auguro che 
anche queste e gli altri documenti che verranno qui prodotti vi stimolino ad im- 
postare conclusioni che facilitino i preparativi per la prima conferenza dell’Unione 
degli Italiani; essa si tiene nel 40.mo dell'avvento del compagno TITO alla guida 
della nostra gloriosa Lega dei Comunisti, guida della lotta armata antifascista e 
della rivoluzione popolare, guida di noi tutti e di tutti gli altri popoli e gruppi 
nazionali del nostro Paese, nell’edificazione socialista dell'autogoverno. 

Tito ci ha uniti in questa lotta, come pure in tutte le azioni che hanno dato 
prestigio al nostro Paese e alla nostra classe operaia anche fuori delle nostre 
frontiere, nella lotta contro i blocchi, per la sicurezza generale per la pace e la 
collaborazione attiva tra i popoli. 


Alla formulazione dei principi di Helsinki abbiamo collaborato anche noi, non 
solamente con le parole ma anche con i fatti che lo dimostra la conclusione 
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degli accordi di Osimo, con la cui ratifica un’era nuova si apre in questa parte 
d'Europa e del mondo. Perciò noi siamo con Tito per il progresso della causa 
socialista, la causa che è stata sempre del gruppo nazionale. Son certo che nello 
spirito di questi giubilei prepareremo anche quella che sarà la prima conferenza 
dell’UIIF in base alle nuove norme costituzionali. 


DARIO SCHER 


La relazione dell’Associazione degli enti artistici che si trova nel materiale 
della presente Assemblea oltre a qualche considerazione, del resto oltremodo po- 
sitiva, contiene degli scarni dati di questi 6 anni di sodo lavoro da parte di quasi 
tutte le Comunità degli Italiani.Scarni dati che però dimostrano chiaramente la 
felice ascesa, in molti casi addirittura strabiliante per l'aumento registrato dai 
complessi e il forte numero di componenti. Dall’ultima Assemblea ad oggi in que. 
sto settore sono stati fatti dei passi giganteschi che hanno sorpassato ogni più 
ottimistica previsione. Oggi l’intero gruppo nazionale italiano può vantarsi di 
possedere oltre 40 complessi tra filodrammatiche, gruppi folcloristici, di stru- 
fmenti a plettro, cori ed altri gruppi singoli vocali e strumentali. Si tratta in 
effetti di una massa di appassionati che si dedica con tutta la passione nel col- 
tivare le varie arti per le quali hanno optato riuscendo molto decorosamente 
negli intenti. La quantità in questo periodo è andata fortemente infittendosi, ma 
altrettanto va detto per la qualità. 


Una particolare spinta in su si è verificata poi nel Capodistriano nel giro di 
poco più di 2 anni, con la costituzione delle Comunità d'interesse autogestite per 
l'istruzione e la cultura degli appartenenti alla nazionalità italiana dove i gruppi 
artistico-culturali sono fioriti stupendamente. Si tratta di complessi consistenti 
e giovani che sono nati come d'incanto dato l'entusiasmo che ogni singolo conna- 
zionale ha sentito per queste indovinate organizzazioni che sono venute tramite 
gli importanti ed oculati strumenti della Costituzione della Repubblica socialista 
di Slovenia e che rappresentano la piattaforma del rilancio generale del nostro 
gruppo etnico. 


Comunque attualmente non si possono più segnalare singoli complessi perché 
la stragrande maggioranza di essi hanno raggiunto un livello invidiabile, in tutta 
la nostra regione, che spesso esce dal dilettantismo vero e proprio. La qualità 
emerge in tutta la sua vistosità poiché sono quasi ovunque finiti i tempi delle 
preparazioni affrettate per la partecipazione ad una data manifestazione arti- 
stica. La gran parte dei complessi è in continuo esercizio ed esibizioni nel corso 
di tutto l'anno e da ciò non possono che scaturire quei brillanti risultati di cui 
tutti noi siamo a conoscenza. Siamo quindi in possesso di un patrimonio artistico 
di cui possiamo andar fieri specialmente perché la nostra cultura nazionale è in 
questo modo ben tutelata. E quindi il discorso potrebbe proseguire elevando tutta 
una lunga serie di successi che i nostri complessi hanno riportato nelle Rassegne 
e nei Festival, negli scambi di gruppi artistici fra le Comunità degli Italiani — 
che vanno così bene sviluppandosi — nelle partecipazioni delle varie Accademie- 
solenni, negli spettacoli tenuti nella vicina Italia tramite la proficua e pluriennale 
collaborazione con l’Università popolare di Trieste e nell'ultimo biennio anche 
quella intrecciata con la Regione del Friuli-Venezia Giulia. Ma tutto ciò è ormai 
di dominio pubblico. 


Certamente di fronte a questo notevole incremento della nostra attività bi 
sognerà reperire maggiori mezzi finanziari, poiché la mancanza di adeguate do- 
tazioni incninerebbe inevitabilmente questo slancio che va pure a tutto vantaggio 
dell’ intera società socialista. 
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Bisogna ricordare che la vitalità di un popolo risiede proprio nella cultura. 
E a questo proposito va considerato che la gran massa dei nostri esecutori è 
formata in prevalenza da operai e ben sappiamo quanto indinspensabile sia 
l'elevamento culturale specie nel nostro ordinamento sociale. Un ostacolo invece 
che sta prendendo dimensioni preoccupanti è costituito dai teatri della nostra 
regione che in buona parte sono inagibili, freddi, sordi, con sedie scricchiolanti 
e impianti elettrici pericolosi, mentre alcuni sono già stati messi fuori uso. La 
nostra società dovrà pensarci seriamente perché senza adeguate sale per lo spet- 
tacolo non è possibile progredire culturalmente. 


Vorremmo inoltre dire qualcosa in merito all’organizzazione delle serate delle 
Rassegne per quanto concerne alcune Comunità degli Italiani ospiti, le quali 
sembra non abbiamo compreso quale importanza rivestono — non essendo seconde 
a nessun'altra manifestazione e quanti sacrifici costano, sia di carattere umano 
che finanziario. Eppure talvolta accade che la pubblicità non viene fatta in modo 
adeguato, pur ottenendo il materiale propagandistico. Succede così, per fortuna 
di rado, che i gruppi che giungono entusiasti rimangono molto delusi trovandosi 
un pubblico molto scarso. Un tanto non dovrebbe succedere assolutamente anche 
perché ormai quasi ogni Comunità possiede diversi grossi complessi artistici i 
quali dovrebbero sentire il dovere morale di intervenire anche agli spettacoli che 
vengono dati in loco dai loro connazionali. Questa partecipazione in definitiva 
dovrebbe far parte del contesto delle Rassegne le quali offrono la possibitità di 
incontrarsi, valutarsi e di scambiare esperienze reciproche. Ma se di questi valori 
non si vuol tener conto si dovrebbe comprendere tuttavia la neccessità di of- 
frire ai complessi ospiti un pubblico più nemeroso possibile, come del resto tutti 
lo desiderano quando sono di scena. 

Abbiamo creduto opportuno rilevare questi nei che comunque non offuscano 
minimamente il notevole progresso artistico, per cui ci sentiamo in dovere di 
elogiare caldamente tutti gli esecutori, gli istruttori, i dirigenti e quanti altri si 
me prodigati per questo meraviglioso incremento artistico del gruppo nazionale 
italiano. 


SILVANO SAU 


Compagne e compagni delegati, 


Anche se i problemi che riguardano i mezzi di informazione e l'informazione 
stessa del gruppo nazionale italiano in Jugoslavia sono stati ampiamente trattati 
dalla relazione presentata dal presidente dell'apposita commissione, vorrei porre 
in rilievo alcuni aspetti particolari che riguardano questo importante settore. Un 
settore che deve essere adeguatamente trattato e preso nella giusta considerazione 
anche a questa importante assise che, tra l'altro, rappresenta anche il bilancio di 
attività nel lavoro sulla base dei principi costituzionali. Che rappresenta, in 
breve, un impegno che deve essere valorizzato e affermato come una nuova conqui- 
sta e come un nuovo slancio per lo sviluppo della nostra comunità nazionale, co- 
munità che arnicchisce i successi e le conquiste di tutta la classe lavoratrice nel 
nostro Paese e nel mondo. ; 

In quest'ambito, i mezzi d'informazione di un gruppo nazionale come il nostro 
devono svolgere e svolgono un ruolo importante di informazione e di formazione 
politica e culturale. Ruolo che riguarda l'informazione del gruppo nazionale italia- 
no stesso e dei popoli con cui convive, che contribuisce ad inserirlo direttamente, 
come parte attiva e creativa, nel nostro tessuto sociale e nello sviluppo dei rap- 
porti socialisti di autogestione, nello sviluppo di migliori rapporti di collaborazione 
e di buon vicinato con la Repubblica Italiana, nel contribuire creativamente alla 
conoscenza e alla comprensione fra popoli e Paesi vicini in genere. In questo con- 
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testo va inserito pure il sostanziale contributo nell’affermazione dell’uguaglianza 
fra i nostri popoli e nazionalità, più concretamente al ruolo creativo che svolge 
nell’ambito delle Repubbliche socialiste di Croazia e Slovenia, dove i mezzi di 
informazione sono diventati effettivamente un punto di incontro e di scambio 
culturale, di conoscenza e di conprensione. 


In questi importanti settori, il gruppo nazionale italiano trova un valido so- 
stegno proprio nei mezzi di informazione. Settori che sono importanti per la tutela 
e per lo sviluppo degli interessi della nostra comunità nazionale, come pure per 
la tutela di tutta la comunità dei popoli e delle nazionalità della Jugoslavia basati 
sui principi della democrazia socialista e dell’autogestione. 

L'uguaglianza fra i popoli e le nazionalità in Jugoslavia non significa soltanto 
il riconoscimento dei principi più avanzati in merito ai rapporti nazionali, ma 
anche un obbligo costante a realizzare questi principi in tutte le condizioni, col. 
legandoli direttamente e strettamente all’ulteriore approfondimento dei rapporti 
sociali. 

La dimensione delle nazionalità, quindi, non rappresenta un processo concluso, 
ma un'azione continua che arricchisce quotidianamente le conquiste socialiste. 


La coerenza nell’affermazione delle nazionalità e dei gruppi nazionali — com- 
pito che ritengo di primaria importanza per i mezzi di informazione — sia nella 
nostra politica interna, sia nei rapporti internazionali (e quindi nella prassi quoti- 
diana) ci offre la possibilità di rivolgerci con lo stesso impegno e con la stessa 
decisione anche a quella parte dei popoli jugoslavi che vivono fuori dai nostri 
confini. In Austria, in Bulgaria, in Italia. 

Con gli accordi di Osimo, dopo la conferenza di Helsinki in previsione della 
Conferenza di Belgrado, con la proposta presentata dalla Jugoslavia all'ONU per 
l'approvazione di un documento internazionale sulla tutela dei diritti delle mino- 
ranze, si sta facendo strada nel mondo la coscienza che le minoranze nazionali 
devono essere parte integrante dei rapporti internazionali, in quanto rappresentano 
una nuova qualità che si inserisce nei rapporti e nella collaborazione fra gli stati. 

Ecco, è in questo senso che devono operare anche i mezzi di informazione del 
gruppo nazionale italiano, portando avanti un processo unitario dello sviluppo 
interno e internazionale. Una comunità nazionale e sociale è tanto più ricca quanti 
più mezzi ha a dasposizione per contribuire allo sviluppo della propria cultura e 
all'inserimento di questa nelle altre culture, portandovi un arricchimento che è 
senz'altro reciproco. Anche per questo i gruppi nazionali oggi non vengono più 
ritenuti un ostacolo per la conprensione fri Paesi vicini, ma diventano sempre di 
più, e non soltanto a parole, un reale fattore di arricchimento sociale, economico 
e culturale, un concreto ponte sul quale deve obbligatoriamente passare la colla- 
borazione anche internazionale. Per svolgere appieno queste molteplici funzioni 
dei nostri mezzi di informazione, ritengo che in futuro bisognerà risolvere con 
maggior decisione alcuni importanti problemi presenti in questo campo. In questo 
senso anche questa Assemblea dovrà offrire delle precise indicazioni che la prossi- 
ma Conferenza dovrà certamente prendere in considerazione. In primo luogo 
bisognerà assicurare un'attività presente del gruppo nazionale italiano e delle 
sue istituzione culturali, sociali e scolastiche nell'indirizzo programmatico di tutti 
i mezzi di informazione stimolando ulteriormente lo sviluppo del sistema delega: 
torio anche in questo particolare settore di attività. In quest'ambito rientra anche 
la soluzione di un annoso problema che riguarda l'istruzione da cui sono stato 
delegato io stesso, cioè la ricezione dei programmi dello Studio televisivo di Capo- 
distria in tutte le località e regioni dove vive il nostro gruppo nazionale. Ritengo 
che proprio in quest'ambito decisiva dovrà essere la volontà del gruppo nazionale 
italiano e dei suoi organismi ed enti nell’'esprimere la propria volontà nazionale 
e politica nei confronti di un mezzo che è nato e si sviluppa come mezzo d'infor- 
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mazione a carattere prettamente nazionale. Bisognerà soprattutto attuare quelle 
che da tempo ormai sono state le decisioni espresse sia dall'Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume, come pure di tutti i fattori socio-politici (dalla Lega dei Co- 
munisti all’Alleanza socialista) della regione istriana e quarneriana. Dall'altra parte 
la soluzione di questo problema contribuirà anche alla soluzione del problema 
riguardante la presenza della nostra informazione in tutta l’Istria e nel Quarnero, 
convinti che soltanto una comunità destinataria e soggetto di un determinato 
mezzo è interessata pure ad essere presente in questo mezzo e nella sua attività. 
Siamo certi che un gruppo nazionale può sviluppare il proprio tessuto sociale e 
la propria posizione all'interno di una comunità sociale più vasta, soltanto se è 
estremamente aperto, e se da spettatore della vita pubblica e sociale si trasforma 
in protagonista. Diventa quindi una comunità capace di recepire ma anche di 
offrire. 

Ed in questo senso i mezzi di informazione devono svolgere un ruolo di pri- 
maria importanza. 

Per concludere ritengo che bisognerà giungere quanto prima ad una forma 
di collaborazione pratica e reciproca nel campo dell'informazione che tenga pre 
senti le esigenze del gruppo nazionale italiano e le difficoltà che tutti i nostri 
mezzi di informazione incontrano soprattutto nel settore dei quadri e della specia- 
lizzazione professionale. A nostro avviso è proprio tramite l'Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume che esistono concrete possibilità di allargare e ampliare la 
collaborazione tenendo presente il fatto che, in questo settore, tutti siamo rivolti e 
impegnati verso un ben preciso fine comune, anche se con mezzi diversi: d’infor- 
mazione dei nostri connazionali, d'informazione della società sul lavoro dei nostri 
connazionali e di noi stessi. 

Tenendo presente questo fine comune, tutti i mezzi di informazione dalla 
stampa alla radio alla televisione devono trovarsi impegnati su una comune piat- 
taforma programmatica, coordinata, appunto, dall'Unione degli Italiani e dai suoi 
organismi. 


ELIO MUSIZZA 


Per parlare della posizione degli appatenenti alla nazionalità italiana nella 
RS di Slovenia, è necessario fare dei riferimenti alla determinazione costituzionale 
e statutaria dei diritti e la situazione generale degli appartenenti alla nazionalità 
italiana e ungherese della stessa Repubblica. 

La Costituzione della RS di Slovenia contempla la posizione e i diritti delle 
nazionalità autoctone nei principi fondamentali, nelle disposizioni generali sulle li- 
bertà, sui diritti e sui doveri dell’uomo e del cittadino e nelle disposizioni sui diritti 
particolari delle nazionalità italiana e ungherese e dei loro appartenenti (vedi art. 
250 e 251). 

Mentre l’art. 250 stabilisce, tra l’altro, per la nazionalità il diritto di usare la 
propria lingua liberamente, di esprimere e sviluppare la propria cultura nazionale 
e di costituire a questo fine ‘organizzazioni, di usare i propri simboli nazionali, di 
provvedere all'educazione e istruzione nella propria lingua, di disporre di propri 
mezzi d'informazione pubblica, di sostenere lo sviluppo dei contatti con la nazione 
d'origine ecc.; di particoalre importanza per il gruppo nazionale è quanto stabilito 
dall'art. 251 — in cui si prevede, ed ha avuto attuazione, la costituzione delle Co- 
munità d'interesse autogestite per l’istruzione e la cultura nei comuni in cui vivono 
gli appartenenti alla nazionalità italiana risp. ungherese. Sono questi degli orga- 
nismi specifici d’autogestione degli appartenenti alle nazionalità in cui si applica 
pure il sistema delegatario, organismi che diventano una parte integrante dell’as- 
semblea comunale (o IV camera, assieme alla camera del lavoro associato, camera 
delle comunità locali e quella socio-politica) e possono decidere a parità di diritti 
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con la competente camera dell'assemblea ovvero con la corrispodente Comunità 
d'interesse autogestita (per la cultura-istruzione-tutela dell'infanzia) su questioni 
riguardanti l'istruzione e la cultura dei connazionali. 


Le Comunità d'interesse autogestite degli appartenenti alla nazionalità italiana 
di Isola, Capodistria e Pirano, nonché la Comunità costiera quale organo coordi. 
natore, sono state costituite due anni e mezzo or sono, quindi chiamate ad assol- 
vere i compiti inerenti: 

— lo sviluppo della cultura nazionale, l'educazione e l'istruzione nella propria 
lingua, la stampa e gli altri mezzi di pubblica informazione e d’editoria della na- 
zionalità, come pure incrementare i contatti con la nazione d'origine ai fini dello 
sviluppo culturale e linguistico. 

Quindi, le nostre Comunità d'interesse e rispettivi organi, possiamo affermare, 
sono un organo vitale per le molteplici attività svolte a favore del gruppo nazionale. 
Una dimostrazione pratica l'abbiamo avuta di recente, un'esperienza utile, allorché 
nelle sedute delle assemblee comunali dei comuni costieri — in funzione di IV 
camera —, le Comunità dei connazionali poterono dibattere sull'attuazione dei di- 
ritti particolari degli appartenenti alle nazionalità italiana e ungherese nella RS 
di Slovenia con la rispettiva approvazione del documento contenente gli « Atteggia- 
menti, raccomandazioni e decisioni sulla realizzazione dei diritti particolari...» 
Materia che venne trattata a tutti i livelli nelle organizzazioni socio-politiche della 
nostra Repubblica, fino a giungere il 28 aprile di quest'anno al Parlamento repubbli- 
cano (trattazione nelle tre camere: lavoro associato, dei comuni e sociopolitico) con 
vari interventi dei nostri stessi connazionali. 


Inoltre, al fine dell’affermazione del principio dell'inserimento su piede di 
parità degli appartenenti alle nazionalità italiana e ungherese nel sistema comunale, 
sono importanti le disposizioni riguardanti il corpo di lavoro permanente in seno 
alle ass. comunali ossia le cosiddette « commissioni paritetiche » per le questioni 
della nazionalità. Tali commissioni, composte da un uguale numero di appartenenti 
al popolo sloveno e di appartenenti alla nazionalità italiana o ungherese, sono ope- 
ranti e trattano questioni riguardanti il carattere nazionale, la posizione, i diritti 
e le possibilità di sviluppo della nazionalità. 

Ora, volendo più concretamente parlare della posizione o vita degli apparte 
nenti alla nazionalità italiana nel Capodistriano, nel campo culturale vorrei citare 
l’attività che si sta svolgendo presso le Comunità degli Italiani di Isola, Capodistria 
e Pirano. Nelle varie sedi vi sono sale di lettura, biblioteche (abbiamo delle biblio- 
teche anche nelle località minori come a Sicciole e Crevatini), 4 complessi corali, 
3 gruppi filodrammatici, 3 gruppi folcloristici, 2 complessi di strumenti a plettro, 
l’attività dei gruppi letterari e dei minicantanti, assieme ad altre attività nelle sedi 
(corsi d'istruzione, conferenze di vario genere, trattenimenti...) e molti spettacoli 
pubblici con partecipazione alle rassegne dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di 
Fiume, spettacoli di complessi in Italia e in particolare nel vicino Friuli — Venezia 
Giulia, come pure in altre località della Jugoslavia. Un'attività da classificarsi in- 
tensissima, anche in rapporto alla consistenza numerica dei connazionali del Capo- 
distriano. 

Il settore dell’educazione-istruzione è curato dalle istituzioni prescolastiche con 
7 sezioni, dall’organizzazione della « piccola scuola» o « prescuola » presso tutte 
le scuole elementari, dalle 4 scuole elementari complete (le ottennali a Capodistria, 
Isola, Pirano e Sicciole), dalle 5 quadriennali nelle località minori e da tre scuole 
medie (superiori) con i Ginnasi di Pirano e Capodistria, l'Istituto economico di 
Isola e da una scuola professionale sempre ad Isola. 

Il settore scolastico degli appartenenti alla nazionalità italiana ed ungherese 
è regolato da una legge particolare della RS di Slovenia. La base al contenuto del 
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lavoro educativo-istruttivo nelle scuole di lingua italiana è data dal contenuto del 
lavoro educativo-istruttivo nelle scuole di lingua slovena dello stesso tipo. Oltre 
ai fini educativi ed istruttivi generali, i programmi d'insegnamento per le scuole 
di lingua italiana e ungherese contengono più particolari, tra i quali: l’assicura- 
zione dell'uguaglianza delle lingue delle nazionalità con le lingue dei popoli e na- 
zionalità della Jugoslavia, la conoscenza della cultura della nazionalità e della na- 
zione d'origine al fine di creare rapporti amichevoli di avvicinamento tra popoli e 
Paesi vicini, incrementando la creativa convivenza internazionale. 

Per tutte le scuole elementari del territorio a nazionalità mista, la lingua slo- 
vena è materia d'obbligo in tutte le scuole di lingua italiana — altrettanto vale per 
le scuole slovene nelle quali è d'obbligo la lingua italiana. 

Da rilevare, inoltre, che le istituzioni scolastiche, gli alunni e gli insegnanti, 
svolgono pure un,intensa attività extrascolastica di regola in collaborazione con le 
Comunità degli Italiani. 

Per quanto concerne la stampa, i mezzi d'informazione e l'editoria, oltre alle 
pubblicazioni della casa editrice EDIT di Fiume (pubblicazioni ben note) nel Capo- 
distria viene pubblicato un gazzettino di traduzione delle disposizioni delle assem- 
blee comunali. Radio Capodistria trasmette programmi in lingua italiana — per 
circa 13 ore giornaliere di media e la TV di Capodistria con circa 4 ore di pro- 
gramma giornaliero sempre in lingua italiana. 

Oltre all'attività, per così dire autonoma, gli appartenenti alla nazionalità italiana 
sono pure inseriti attivamente come gli altri cittadini in tutti i settori della vita 
politica, sociale ed economica. 

Dovrei concludere dicendo che gli appartenenti alla nazionalità italiana della 
RS di Slovenia sono pienamente soddisfatti per quanto concerne le disposizioni 
costituzionali e statutarie che si riferiscono ai gruppi nazionali, mentre si attende 
l'applicazione pratica di quanto stabilito nei citati documenti, cioè di quanto an- 
cora non realizzato completamente. 

Inoltre, da rilevare, che specialmente le Comunità d'interesse autogestite de- 
gli appartenenti alla nazionalità italiana dovranno affermarsi ulteriormente con 
l'azione dei loro organi — degli esecutivi, commissioni, trovando adeguati rap- 
porti nei confronti delle altre Comunità d'interesse (per la cultura, istruzione, 
tutela dell'infanzia), mediante accorsi costanti con l’ASPL e le altre organizzazioni 
socio-politiche, mettendo effettivamente in espressione il ruolo ed i diritti spet- 
tanti come IV camera in seno alle assemblee comunali. 


CORRADO ILLIASICH 


Tratterò due problemi: quello del finanziamento dell’Unione e quello della 
Scuola. 

Per quanto riguarda l'attuale finanziamento esso è inadeguato. Considerata 
l'ampiezza delle attività dell’Unione, l'aumento percentuale che di anno in anno 
viene fissato dalle Repubbliche è molto inferiore all'aumento di alcuni prezzi che 
incidono fortemente sull'attività dell’Unione. Si tratta anzitutto delle spese di tra- 
sporto. Questa differenza tra l'aumento reale delle spese e l'aumento del finan- 
ziamento ha costretto negli ultimi anni l'Unione a diminuire ed a sospendere 
tutta una serie di manifestazioni specialmente nel campo della scuola e della cul- 
tura. C'è stata una diminuzione di mostre, seminari, consultazioni. Sono state 
sospese le rassegne delle scuole e « Primavera sportiva ». Solo l’attività artistica 
si è mantenuta ai livelli precedenti. 

Sarebbe necessario che le due Repubbliche, le Regioni e i Comuni, tenendo 
conto dell'importanza dell'attività dell'Unione, aumentino gli importi assegnati 
in modo da permettere la piena ripresa dell'attività. 
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Il problema scolastico è il problema più importante del gruppo nazionale 
e da esso dipende la sua sopravvivenza. Negli ultimi anni per vari motivi è andata 
gradatamente diminuendo ed in modo preoccupante l’iscrizione alle prime classi 
elementari. A questo problema si è aggiunta la riforma scolastica delle scuole 
di secondo grado con l'eliminazione dei ginnasi, sinora scuola fondamentale del 
gruppo nazionale. 

Un chiarimento è scaturito dall'incontro avvenuto alla fine di aprile a Zaga- 
bria, al Segretariato per la cultura, dove il dott. Suvar ha ricevuto una delegazio- 
ne delle autorità scolastiche regionali e delle scuole medie italiane. Le soluzioni 
proposte e una larga libertà decisionale nel campo delle future strutture dovreb- 
be creare condizioni soddisfacenti per il futuro della scuola media italiana. Si 
tratterà attraverso una collaborazione di tutti i fattori di trovare le soluzioni più 
adeguate, tali da costituire elementi favorevoli nella situazione generale della 
scuola. 


BRUNO PICCO 


Compagne e compagni, 


L'intervento ben delineato del compagno Dario Scher sulle attività artistico 
culturali, in particolare sul territorio del Capodistriano, rispecchia in modo par- 
ticolare quanto hanno fatto, e fanno tuttora, i vari settori dell’area capodistriana. 
Un'attività che possiamo dire lodevole sotto tutti i punti di vista, sia per il repertorio 
a tutt'oggi presentato sui palcoscenici delle Comunità, sia nelle varie Rassegne 
presentate sotto l’egida dell’U.I.I.F. 

Tutta questa illustrazione fatta dal compagno Scher, ricca di dati e numeri, 
non rispecchia la situazione di cui oggi fanno parte alcune Comunità. Non voglio 
e non sono in grado (perché non ho dati precisi) di illustrare queste attività di 
singole Comunità dell'Istria. 

Posso solo affermare, con cognizione di causa, che la situazione odierna delle 
sezioni culturali in seno alle Comunità degli Italiani, non sono veramente floride 
sia per quanto riguarda le sovvenzioni, che lasciano a desiderare, sovvenzioni che 
si e no riescono a coprire gli onorari dei maestri dirigenti, ma anche per i com- 
ponenti delle suddette sezioni, dato che sommando le loro età si ha una media di 
60 anni. Ciò vuol dire con una gamba sul palcoscenico e l’altra sulla soglia del 
cimitero. 

Questi uomini hanno dato molto di sé, si può dire tutto, in trenta e più anni 
di attività. Uomini, compagni che hanno sacrificato ore di riposo, ore rubate alla 
famiglia, compagni meritevoli di una grande medaglia d’oro per quanto hanno 
fatto, ma oggi giunti al loro secondo pensionamento. 

Queste sezioni, particolarmente conisti e mandolinisti devono essere rinver- 
dite con elementi nuovi, elementi giovani, e ciò con fattiva collaborazione delle 
direzioni didattiche, dove (vedi esempio di Isola, Pirano, Capodistria) possono 
venir inclusi elementi giovani provenienti dalle scuole elementari e medie italiane, 
onde creare gruppi corali giovanili che, non domani, ma già oggi stesso, possano 
passo per passo occupare quei posti che, per legge di natura, devono essere ab- 
bandonati da persone, le quali, raggiunti i limiti d'età, e non più valide, devono riti- 
rarsi a meritatissimo riposo. 

Purtroppo, pur essedo conscio che qualcosa si può fare e si deve fare con 
l'appoggio delle direzioni scolastiche, delle insegnanti, dico purtroppo, perché a 
tutt'oggi ci siamo trovati dinanzi ad una barriera insormontabile, di fronte a mo- 
tivi più o meno plausibili, da parte degli insegnanti che hanno bloccato ogni passo, 
ogni attività che sta al cuore alla nostra Comunità degli Italiami di Fiume per una 
sempre maggiore affermazione e successo nell’agone artistico-culturale. 
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Come delegato a questa XV Assemblea dell’UIIF, personalmente faccio ap- 
pello alla nuova costituenda Conferenza dell'UIIF di prendere nota e di interve 
nire in un futuro prossimo affinché i confini tra scuola e Comunità siano i più 
aperti e leali per una stretta e proficua collaborazione, confini aperti come lo 
sono quelli della nostra R.S.F.J. con quella della nostra Patria d’origine. 


APOLLINIO ABRAM 


Tutti sappiamo che siamo arrivati a questa Assemblea con notevole ritardo 
rispetto allo Statuto — credo che tutti sappiamo anche i motivi, perlomeno tutti 
sappiamo che l’intesa attorno l’abbozzo o Schema di Statuto è stata portata 
avanti per lungo tempo. Ora se vogliamo fermarci soltanto sugli aspetti negativi 
della questione, lo possiamo anche fare, ma non credo che faremo un buon ser- 
vizio a noi stessi, perché ogni problema deve essere visto sotto più aspetti. Essen- 
do in quel gruppo di lavoro per quanto riguarda lo Statuto la causa di questo 
ritardo (anche se poi non è tutto qua) è senz'altro la principale. Ho cercato di 
seguire attentamente le intenzioni sin dall'uscita della piattaforma politico-ideo- 
logica emessa dal vertice delle due Repubbliche ed ho avvertito — come l’avre- 
ste fatto certamente anche voi — che, in base a ciò, l’UIIF non può essere mai 
considerata ad un livello di unione delle società artistico-culturali, come era nelle 
intenzioni precedenti di alcuno, basti ricordare che dopo l'Assemblea di Parenzo 
del 1971 ci sono voluti un paio di anni perché le organizzazioni di qualche Co- 
mune, accettassero il passaggio da Circolo a Comunità. Allora, con le carenze che 
si possono ancora rilevare e che indubbiamente vi saranno, questo collocamento 
dell’Unione ha un'importanza fondamentale perché dalla sua proiezione anche 
per il futuro, non possiamo negare che quelle forze che volevano relegare il no- 
stro gruppo nazionale a livello folcloristico — non dico che siano scomparse — 
ma si può dire che abbiano subito una sconfitta, non si tratta di farsi illusioni, 
in fondo questa parte più difficile del nostro sistema d’autogoverno non è 
facile soluzione, le cose non vanno così facile in pratica neanche dove abbiamo 
i migliori documenti. Una cosa però è certa: non si può parlare di affermazione 
del sistema dell’autogoverno senza che anche il problema dei rapporti nazionali 
si trasformino in nuove qualità. Ecco perché — ripeto — vedo in quella piatta 
forma politico-ideologica e di conseguenza nello schema di Statuto un passo 
avanti rispetto a quelle tendenze precedenti molto diffuse di emarginare l’UIIF 
ad una società di tamburelli. 


Sfogliando un po’ i documenti dell’ultima Assemblea si può notare — d’altron- 
de quelli che erano presenti ricordano — che il problema fondamentale era come 
ristrutturare l’organizzazione, infatti, approvate dallo Statuto sono sorte le Co- 
munità. Certo, il punto non era il problema organizzativo per se stesso, si trattava 
sempre del collocamento e del ruolo dell’Unione attraverso la base, ma come già 
affermato, non tutti vedevano queste nostre iniziative come un fatto positivo, 
non solo questo, ma anche altre divenute oggi problemi accettati e di ordinaria 
amministrazione codificati nelle Costituzioni ecc. Si tratta allora di sviluppo, 
di maturazione di livello culturale e tutto ciò che conosciamo. 


Perché ho fatto questa breve introduzione — perché mi sembra che da questa 
Assemblea e naturalmente dal programma di lavoro della Conferenza costitutiva 
dell’Unione che si terrà tra un mese a Capodistria, deve uscire tra l’altro un 
impegno categorico per tutti, penso per tutte le Comunità e istituzioni: quello di 
promuovere tutto ciò che è nelle nostre possibilità per impedire il processo d’as- 
similazione del gruppo nazionale. Mi sembra che a volte questa parola davvero 
antipatica crea un po’ di scalpore perciò anche nei documenti si cerca di elimi- 
narla; non vedo nessuna ragione per farlo. Questo è il più scottante problema che 
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va affrontato con franchezza ed energia, certamente da tutta la società e nel. 
l'ambito dell’area dell'ASPL. Ma noi dobbiamo essere per primi e dentro in que- 
st'area. Credo che siano maturate le condizioni per sviluppare l’azione in questo 
senso, il socialismo autogestito sa cosa vuol dire l’assimilazione naturale ma non 
l'accetta, se l’accettasse negherebbe se stesso. Dobbiamo dire che anche noi, 
nelle nostre file, nelle file cioé del gruppo nazionale non si è fatta molta strada. 
La resistenza verso la cosiddetta «assimilazione naturale », veniva sempre pen- 
sata come fattore naturale, anche se d'altronde non è neanche strano in quanto 
è il clima e tutto il resto che crea le convinzioni e le mentalità. 


Ecco allora l'Unione in funzione politica ed infatti solo così potrebbe tra 
l’altro lavorare per realizzare il punto C) dell'art. 6 dello Schema di Statuto 
che dice. 


atti con un lavoro organizzativo costante e sistematico alla cura e 
all'ulteriore sviluppo e incremento della peculiarità culturale degli appartenenti 
al gruppo nazionale, allo scopo di conservare e di far progredire i tratti caratte- 
rizzanti l’etnia stessa ». 

Vorrei ricordare a proposito, ma certamente lo sapete perché avete sicura- 
mente seguito attraverso il nostro giornale (parlo per quelli che vivono nella RS 
di Croazia) che recentemente è stata fatta l’analisi e dibattuta a tutti i livelli 
la posizione dei gruppi nazionali in Slovenia. Non voglio scendere ora nei dettagli 
di questa importante azione, ma citare il fatto che solo dopo mesi di lavoro da 
parte del gruppo della Commissione paritetica dell'intervento sul documento 
da parte dell'ASPL e di altri Comitati e organismi dell’Assemblea, si è venuti 
alla definizione della posizione e diritti particolari a tutela dei gruppi nazionali 
e dei loro appartenenti. Questo è fondamentalmente importante, perché parlare 
di diritti anche particolari per quanto concerne la lingua e la cultura solo degli 
appartenenti ai gruppi nazionali non significa ancora aver preso tutte le misure 
necessarie atte ad impedire lo smembramento dell’etnia; in altre parole quello 
che il nostro sistema d’autogoverno non accetta. Tutto il pacchetto degli altri 
problemi, l'esistenza delle scuole e la fiducia in queste istituzioni che noi sempre 
diciamo di assere la base del gruppo nazionale, lo sono. Ma, ripeto, tutti i pro- 
blemi dipendono da questa fondamentale scelta e volontà politica di voler sal- 
vare l’etnia in tutti i suoi aspetti (gruppo, istituzioni adeguate, salvaguardia del- 
l'ambiente) credo che in merito anche i futuri Congressi della Lega dei Comunisti 
diranno qualche cosa di più preciso, perché si tratta di nuovi valori umani sociali 
che il nostro Paese deve ed è deciso a portare avanti. In questo contesto l'Unione 
deve muoversi sia per la funzione che è sorta che per il discorso principale che 
dovrà avere in ogni circostanza sempre in funzione degli interessi e delle aspira- 
zioni del gruppo nazionale. 


ETTORE BATTELLI 


Desidero innanzitutto proporre un emendamento al decreto statutario nella 
parte relativa alla distribuzione dei seggi delegatari previsti per la Presidenza 
dell’Unione: propongo cioè che due seggi siano riservati ai delegati degli stu- 
denti universitari di nazionalità italiana di Zagabria e Lubiana i cui Circoli si 
costituirebbero in tal caso in delegazione. Ed ora vorrei richiamarmi alla tema- 
tica affrontata dal compagno Apollinio Abram, che ritengo di grandissimo inte 
resse come l’applauso dell'assemblea ha or ora testimoniato. 

Proprio perché l'Unione è parte integrante dell'Alleanza socialista è auspica- 
bile che la prossima conferenza costitutiva dedichi molta maggior attenzione alla 
presenza dei connazionali nel tessuto politico e sociale della nostra Società socia- 
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lista d'autogestione, che essi stessi hanno contribuito a creare e sviluppare con 
il loro non indifferente tributo di sangue nella Comune Lotta Popolare di Libera- 
zione e poi con la particolarmente attiva partecipazione all'edificazione di nuovi 
rapporti ad una più elevata dimensione umana. Penso sia proprio questa pre- 
senza a dare soprattutto la misura dell'attività dall'Unione e della concretezza e 
proficuità della sua collaborazione con organizzazioni e organismi che sono 
chiamati ad organizzare e realizzare i postulati della costituzione e degli statuti 
comunali. Ho presente in questo momento la documentazione presa di recente 
in esame dall'Assemblea della Repubblica Socialista di Slovenia, documentazione 
che a mio avviso è esemplare sia per contenuto che per metodo. È giusto ovvia- 
mente, come del resto si è fatto, dare rilievo all'imponente attività artistico-cultu- 
rale svolta. Ma è altrettanto importante analizzare la posizione del gruppo na: 
zionale italiano in ogni campo della vita economica, politica e sociale. Questo ri- 
tengo, dovremmo attenderci dalla prossima conferenza per un più adeguato indi- 
rizzo e programma di lavoro della nostra organizzazione come espressione an- 
ch'essa della posizione, non di oggetto di tutela paternalistica, ma di reale oggetto 
attivo nella società socialista autogestita, così come vogliono i documenti Costi- 
tuzionali e quelli del Decimo Congresso della Lega dei comunisti della Jugoslavia. 


LENI BENUSSI 
Compagni e compagne, 


mi sento in dovere di prendere parte al dibattito perché stimolata da una 
situazione particolare creatasi nel corso di questa assemblea. Mi collegherò in- 
nanzitutto all'intervento del delegato di Fiume Bruno Picco. Sono fermamente con- 
vinta che ci debba essere una collaborazione stretta tra le nostre Scuole e le Co- 
munità. Mi rammarica il fatto che a Fiume non ci sia l’aiuto dei nostri insegnanti 
in misura adeguata presso la Comunità degli Italiani. Mi sono resa conto durante 
l'ultima Rassegna dei cori tenutasi ad Umago di quanto si sia «ristretto» il 
coro della « Fratellanza » e parlando con alcuni coristi ho dedotto che le cause 
sono diverse e non ultima la mancata esistenza di un coro presso il Liceo che 
potrebbe dare nuova linfa alla Comunità. Mi dispiace sentire, quale insegnante, 
che a Fiume le mie colleghe, se non in numero ridotto, sono estraniate dalla 
vita artistico-culturale e sociale della Comunità e desidero far notare che quasi 
dappertutto sono proprio gli insegnanti il fulcro dell'attività e, oserei dire, molto 
spesso la forza trainante. Infatti in molte località l’attività continua e dà ottimi 
risultati grazie all'impegno degli insegnanti poiché è chairo a tutti noi che una 
simbiosi Scuola — Comunità può dare risultati positivi. 


Un altro punto chiave trattato dal compagno Picco è quello del finanziamento. 
Vorrei dire anch'io che spesso la mancanza di mezzi finanziari blocca anche la 
persona più entusiasta ed ottimista. Ci siamo resi conto che nel Capodistriano 
c'è stata ultimamente una fioritura grazie alla costituzione delle Comunità d’inte- 
resse autogestite per gli appartenenti al gruppo nazionale italiano. Purtroppo per 
ragioni non ancora chiarite un tanto non è possibile nella Repubblica Socialista 
di Croazia. Ciò porta ad una differenziazione tra gli appartenenti al gruppo nazio- 
nale italiano che vivono nella Repubblica Socialista di Slovenia e quelli che vi- 
vono nella Repubblica Socialista di Croazia e crea un senso di discriminazione 
per niente piacevole. 


Purtroppo accade spesso che i nostri dirigenti sociopolitici non sono chiari nei 
nostri confronti e danno spiegazioni troppo evasive. 


Noi, vivendo in un'epoca di partecipazione attiva all'autogoverno abbiamo bi- 
sono di agire alla «luce del sole », eliminando certi dubbi. 
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Il compagno Ferri, nella sua introduzione, non mi ha soddisfatto in certi 
punti poiché è stato evasivo. Credo che si debba essere più aperti poiché le man- 
chevolezze di ogni lavoro ed attività perché possono verificarsi hanno bisogno di 
venire alla luce trovando una soluzione adeguata per eliminarle. 

Anche nella vita d'ogni giorno accade spesso che certi compagni della mag- 
gioranza non sono concordi per quanto concerne la nostra attività. Noi dobbia- 
mo sentirci considerati giustamente ed è doveroso da parte dei fori competenti 
darci la sicurezza di cui abbiamo bisogno, per operare nello spirito dell’unità e 
della fratellanza senza pericolo d'essere tacciati da nazionalisti per il semplice 
fatto che desideriamo vengano rispettati i nostri diritti di appartenenza al gruppo 
nazionale italiano operante in uno stato socialista. 

L'ipocrisia, arma della chiesa, non dovrebbe essere usata nell’attività dell’au- 
togoverno e dei rapporti sociali fra la nostra gente. Sarebbe necessario dire 
pane al pane e vino al vino per ovviare ad una serie di situazioni d’incertezza e 
d’insoddisfazione. 

Chi lavora e sbaglia ha bisogno di essere corretto ma non deve essere bloc- 
cato. È necessario dare soddisfazione agli entusiasti e premiarli per la loro atti- 
vità, non obbligarli a mettere le mani in mano. 

Sono dell'opinione che più di prima sarà un dovere dei fori socio-politici 
creare un'atmosfera migliore perché nel nuovo contesto dell’autogoverno anche 
l'Unione degli Italiani trovi un posto d'onore, ed a questo proposito oltre che alle 
Comunità degli Italiani sarà necessario porgere un valido contributo alle Scuo- 
le del nostro gruppo nazionale che subiscono di anno in anno decrementi dav- 
vero inquietanti. 


ANITA FORLANI 


Vorrei anch'io toccare il delicato problema del finanziamento costantemente 
presente alla base e presso le istituzioni e gli enti del gruppo etnico. Nel pro- 
grammare l’attività futura bisogna, a mio avviso, pensare con molta concretez- 
za, proprio per quel carattere specifico che le nostre istituzioni hanno e per il 
discorso del molteplice aspetto che esse portano avanti da anni con successo. 
Discorso che deve continuare ad evolversi nello spirito di tutti gli accordi interna- 
zionali e del ruolo che il gruppo nazionale riveste. 

Se questo finanziamento suaccennato non sarà adeguato, sarà sempre più 
difficile uscire dalla posizione di stallo ed evolversi. 


È giusto che le CIA provvedano al finanziamento delle nostre istituzioni e 
mi riferisco in particolare alle nostre Comunità degli Italiani. Non è giusto invece 
il criterio usato sinora, perché le nostre Comunità non possono venir definite, 
ad esempio, né come una società artistico-culturale dilettantistica, né come la 
redazione di un giornaletto giovanile o come un complesso di ottoni. Le Comu. 
nità hanno una tale vasta gamma di attività che devono necessariamente dipen- 
dere, per il funzionamento, da più CIA e non soltanto da quella per la cultu- 
ra, come attualmente accade (almeno per quanto concerne il comune di Pola). 
Durante la riunione plenaria dei nostri membri è emerso anche questo problema 
e i compagni hanno concretamente proposto che lo schema di statuto preveda un 
funzionamento a vari livelli (repubblicano, regionale ecc.), che dia una base di 
sicurezza non solo all'Unione ma anche a tutte le istituzioni del gruppo etnico. 
Del resto esiste sul Bollettino Ufficiale della Croazia una disposizione precisa 
circa il finanziamento dell’attività delle organizzazioni dei gruppi etnici e per i 
problemi delle nazionalità. Tale finanziamento deve venir assicurato coi bilanci 
delle assemblee comunali, regionali e repubblicani. Si tratta solo di applicarlo 
nelle forme più adeguate ed oppurtune. 
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Altra proposta che mi permetto di portare avanti è quella di una maggiore 
attenzione diretta ai nostri giovani. 

Per questo abbiamo proposto all’U.I.I.F. di prevedere tra l’altro commissioni 
previste dallo schema di statuto di costituire anche una commissione per l’atti- 
vità giovanile. Una tale commissione, programmando l’attività potrebbe spronare 
ad un maggior impegno i nostri giovani sia nell’ambito della Comunità dove 
sono costituiti, che negli attivi della L.G.S. Si avranno allora iniziative nuove, 
consone alle esigenze della base, ma anche un nuovo impulso creativo che i gio- 
vani hanno già cominciato a mostrare con cognizione attraverso concorsi e spet- 
tacoli. Bisogna ora metterli in condizione di autogestirsi anche nella cultura e 
nelle innumerevoli iniziative della nostra comunità, dove sono costituiti ed operanti 
gli attivi della L.G.S. 


LUCIANO GIURICIN 


Il compagno Luciano Giuricin ha rilevato, nel suo intervento, di essere pie- 
namente d'accordo con la compagna Forlani sul fatto di puntare in futuro 
maggiormente sui giovani, soprattutto per quanto concerne i quadri dirigenti. 
Molti di noi sono da oltre 30 anni sulla breccia e sarebbe naturale una massic- 
cia sostituzione degli stessi in tutti gli organismi dell'Unione e delle Comunità. 
Ha insistito quindi sulla necessità di costituire, tra le altre commissioni dell’Unio- 
ne previste, anche quella per l’attività con i giovani, allo scopo di poter coordina- 
rein ambito regionale l’attività svolta o in predicato dai club giovanili delle 
comunità, dai circoli universitari da organizzarsi non solo a Lubiana, ma anche a 
Fiume e Zagabria (i tre centri principali dove studiano i nostri connazionali) 
e dagli attivi giovanili presso le scuole medie ed elementari (VII e VIII), stimo- 
lando e dirigendo la stessa. Un tanto dovrebbe essere approvato dalla prossima 
Conferenza dell'Unione e incluso quindi nel nuovo Statuto. 

Per poter assicurare la presenza di un maggior numero di giovani e di nuovi 
attivisti, anche come delegati alla prossima conferenza, si dovrebbe fare in modo 
ché le varie sezioni, club e gruppi delle comunità delegassero direttamente i 
propri membri, in modo tale che la base sia rappresentata quanto più diretta- 
mente e non solo attraverso le assemblee straordinarie delle Comunità degli 
Italiani o le Conferenze di nuova nomina dove potranno essere organizzate. 


ENNIO OPASSI 


In qualità di delegato di Radio Capodistria a questa qualificata assise riten- 
go opportuno, a nome del collettivo che rappresento, intrattenermi brevemente 
sui programmi dell'emittente che ha svolto e svolgerà una funzione preminente 
nell’informazione e nella creazione dell’intero gruppo nazionale italiano che vive 
in Jugoslavia. 


Già da diversi mesi sono stati avviati notevoli sforzi per l’ulteriore politiciz- 
zazione e l'ammodernamento dell’intero programma di Radio Capodistria. Le 
trasmissioni hanno già raggiunto un buon livello, ma dovranno essere ancora 
più moderne, accessibili, dovranno, in una parola, adeguarsi sempre più alla lar- 
ga cerchia degli ascoltatori che giornalmente si sintonizzano sulla nostra lun- 
ghezza d'onda. Questo processo è stato avviato, con risultati che possono ritenersi 
soddisfacenti, già nel 1976. Un altro compito prioritario della nostra emittente 
è quello di rendere partecipe il pubblico, l'ascoltatore e in primo luogo il lavo- 
ratore, non soltanto alla formulazione dei nostri programmi, ma alla loro stes 
sa realizzazione. In questo senso preziosa è, indubbiamente, la funzione dei con- 
sigli corredazionali, che nell'anno passato hanno svolto un ruolo molto impor- 
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tante. Per avvicinare veramente non soltanto l’ascoltatore alla nostra Radio sono 
in programma diverse iniziative. Tra l’altro è previsto un aumento dell’allesti- 
mento delle trasmissioni pubbliche, tavole rotonde, dibattiti. Si tratta di forme 
radiofoniche moderne, che certamente incontreranno i consensi di coloro che ci 
seguono. Tra i compiti prioritari dell'emittente capodistriana, per quanto con- 
cerne il programma italiano, quello di mettere ancor maggiormente in risalto 
le peculiarità del gruppo nazionale italiano in Jugoslavia, rivolgendogli maggior- 
mente attenzione. Tra giorni, il 25 maggio per essere più precisi, Radio Capodi- 
stria compie 28 anni. I 28 anni di storia della nostra stazione radio s’identifi- 
cano in 28 anni di storia del nostro Paese. Tutto quanto la nostra radio ha fatto 
in questo periodo, in campo interno ed internazionale, dalla costituzione del pri- 
mo consiglio operaio ai primi passi per dare vita a quel movimento dei non alli- 
neati che è oggi un insostituibile strumento di pace e di collaborazione, è stato 
per il nostro collettivo un impegno vincolante. La nostra stazione non si rivolge 
soltanto agli ascoltatori del Litorale, del Carso e dell’Istria, per portarli quoti- 
dianamente a conoscenza dei vari aspetti della nostra prassi d’autogoverno, per 
informarli sulle fasi di sviluppo della nostra società socialista, per illustrare loro 
successi, problemi, iniziative del nostro Paese. Radio Capodistria si rivolge soprat- 
tutto a due minoranze nazionali, a gente di confine, che seppure divise da una 
frontiera, vivono a contatto di gomito. L'emittente ha saputo collocarsi tra que 
sta gente provata da tristi esperienze del passato, ed è così assurta a mezzo d’in- 
formazione nei cui programmi figura una costante e ferma azione in favore del 
consolidamento dei rapporti di amicizia e di collaborazione tra popoli e Paesi 
vicini. Anche il ruolo di Radio Capodistria alla luce degli accordi di Osimo as- 
sume nuove dimensioni. Regolando definitivamente il problema delle frontiere 
schiudono nuove e più ampie prospettive alla collaborazione bilaterale in tutti 
i settori, da quello economico a quello culturale, scientifico ecc. Questi trattati, 
inoltre, vengono ad assumere particolare significato per i gruppi nazionali italiano 
in Jugoslavia e sloveno in Italia, che vivono a stretto contatto nelle zone di con- 
fine. Essi avranno infatti una base più solida su cui continuare a sviluppare, con 
nuove forme e con nuovi contenuti, la propria cultura, in un'atmosfera che me- 
glio corrisponde ai loro interessi vitali ed alle loro aspirazioni, potranno offrire 
anche un valido contributo al consolidamento della collaborazione e dei legami 
di amicizia tra i due Paesi contermini. Detto questo credo di aver sinteticamente 
evidenziato anche il ruolo che, in questo preciso contesto, viene ad assumere 
Radio Capodistria. Riferendomi in primo luogo ai trattati di Osimo, tenendo 
conto della posizione specifica della nostra emittente, continueremo intensamente 
ad occuparci dei rapporti tra Jugoslavia ed Italia, della collaborazione tra le 
zone di frontiera, della vita e del lavoro di entrambe le Comunità nazionali. Aven- 
do sempre presente il diritto delle minoranze all'informazione su quanto accade 
nella nazione d'origine, dedicheremo il dovuto spazio anche agli avvenimenti ita- 
liani. È nostro impegno di realizzare, d'accordo con la RTV di Capodistria, la pro- 
posta di apertura di un posto di corrispondente fisso a Roma e dell’istituzione 
di più stretti contatti con i partiti e i movimenti progressisti nella vicina Repub- 
blica, specie delle Regioni del Friuli—Venezia Giulia e dell'Emilia Romagna. Na- 
turalmente nostro compito principale rimane quello di seguire attentamente la 
problematica della Comunità nazionale italiana in Jugoslavia, dalle nuove forme 
organizzative fino ai vari aspetti della sua attività culturale. Nei nostri program- 
mi sono state già avviate iniziative o verranno realizzate per la messa in vita 
del nuovo Statuto dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, le misure per 
il consolidamento delle scuole con lingua d'insegnamento italiana, l’attività delle 
Comunità di interesse autogestite per l'istruzione e la cultura degli appartenenti 
alla nazionalità italiana, che costituiscono indubbiamente una nuova e originale 
forma organizzativa. Per un ulteriore approfondimento della problematica delle 
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Comunità nazionali abbiamo in programma trasmissioni in cui tratteremo anche 
i problemi delle minoranze jugoslave in Austria e Bulgaria. Ci prefiggeremo poi 
di valorizzare ulteriormente tutti gli autoni dei gruppi nazionali italiano in Jugo- 
slavia e sloveno in Italia. Nelle varie rubriche sono state già ampiamente inserite 
le produzioni dei nostri connazionali, utilizzando gli stessi gruppi filodrammatici 
e, ovviamente, le tesi degli autori del gruppo nazionale italiano, delle Comunità 
dell'Istria e di Fiume. Valorizzeremo ancora più adeguatamente la parlata istria- 
na, il dialetto, ponendo l’accento sulla creatività operaia. Per realizzare conse- 
guentemente questi compiti nuovi e vecchi, derivanti soprattutto dalla nuova 
dimensione che l'emittente ha acquisito dopo la ratifica degli accordi di Osimo, 
è in programma l'installazione di una nuova trasmittente nella località di Croce 
Bianca, presso Portorose, che ci consentirà in primo luogo di irradiare il pro- 
gramma italiano ininterrottamente per 13 ore consecutive giornaliere e di ascol. 
tarlo meglio. Il programma sloveno, che ora viene irradiato alternativamente a 
quello italiano, verrebbe trasmesso su un’altra lunghezza d'onda. Il nuovo tra- 
smettitore, e tengo a sottolinearlo in modo particolare, della potenza di 300 chi- 
lowattore, oltre a consentire di trasmettere i programmi in lingua italiana e slo- 
vena, su lunghezze d'onda separate, eliminerà e, questo è molto importante, le 
cosiddette «zone d'ombra » che sono ancora presenti nella bassa Istria, a Fiume 
e in altre località del bacino del Quarnero, dove vivono consistenti nuclei di con- 
nazionali. Dunque programma italiano ininterrotto per 13 ore al giorno e ascolto 
qualitativo in tutti i centri, piccoli o grandi, dove vive il gruppo nazionale ita- 
liano. Queste innovazioni tecniche ci consentiranno, indubbiamente, di mettere 
ancor maggiormente in risalto le peculiarità della Comunità nazionale italiana 
in Jugoslavia, rivolgendo al nostro gruppo nazionale ancora maggiore attenzione. 


DUSAN FORTIC, (presidente della Commissione problemi nazionali presso la 
Conferenza costiera dell'ASPL di Capodistria) 


V zelo bogatem polititnem obdboju ko so vse nase druZbeno politiéne sile 
izredno z vsemi silami zavzete za uresnitevanje novega zakona o zdruZenem delu, 
ko se pripravljamo na Kongrese zveze komunistov Jugoslavije in ko lahko ugoto- 
vimo izredne rezultate v razvoju, odnosov med Jugoslavijo in Italijo za ratifi- 
kacijo sporazumov v Ozimu. V tem éasu je potekala v Sloveniji izredno bogata 
razprava o poloZaju narodnosti. Dovolite da povdarim iz te razprave samo neka- 
tere ugotovitve katerih nosilci in udeleZenci ste bili vi sami, ki pa so za socijali- 
stiéno zvezo za njeno nadaljno politiko tako pomembni, da jih je potrebno pov- 
dariti tudi na tej vasi skupStini. V prvi vrsti mislim, da je izredno pomembna 
ugotovitev in usmeritev, da ne zadostajo za uresnitevanje narodnostnih pravic sa- 
mo dokumenti, to kar tudi vi sami ugotavljate, pat pa zavzetost in neprestana 
borba za njihovo uresnitevanje. Uresnitevanje narodnostnih pravic je sestavni 
del boja za uveljavljanje samoupravnih odnosov. Ni enega brez drugega. Tako 
kot samoupravni odnosi ne teéejo sami od sebe, paé pa je potrebna neprestana 
borba za njihovo uresnitevanje, tako je potrebna tudi neprestana borba za ure- 
snitevanje narodnostnih pravic. Tako kot imajo samoupravni odnosi in razvoj 
svoje nasprotnike v tehnokratskih, birokratskih centralistiénih silah, tako imajo 
tudi narodnostne pravice in njihovo uresnitevanje svoje naprotnike v ostankih 
nacionalizma, v neaktivnosti, v zavesti, ali v miselnosti da se narodnostne pra- 
vice lahko same po sebi uresnitujejo. Zato je socijalistiéna zveza v Sloveniji in 
na obali zelo jasno postavila pred vse organizacije socijalistitne zveze in pred vse 
organizacije zdruZenega dela da analizirajo polozaj marodnosti, da analizi. 
zirajo kako se uresnitujejo narodnostne pravice v vsaki sredini dolzna ne samo 
analizirati ta poloZaj, pat pa se tudi zavzemati za odpravljanje pomanjklivosti 
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in za dosledno uresnitevanje vseh pravic zapisnih v Ustavi in v Statu- 
tih. Ugotovilo se je, da je Se vedno dosti delovnih organizacij ki mima- 
jo v svojih statutih urejeno vprasanje odnosa do narodnosti, kjer polozaj na- 
rodnosti ni urejen tako kot to terja ustava oziroma tako kot to terja poli 
tika zveze komunistov oziroma socijalistitne zveze. Druge ugotovitev ki izshaja 
iz vseh teh rasprav je ugotovitev da smo sicer dosegli dosti rezultatov, da pa je 
$e vedno dosti pomanjkivosti, ki jih je treba reSevati ne rezolucijami, pat pa z 
zadolzitvami, da je treba celo v nekaterih statutih obéinskih skupàtin spremeniti 
ali dopolniti tiste élene, ki morajo dolotiti odgovornosti in nosilce za uresniteva- 
nje narodnostnih pravic. Tretja ugotovitev pa je seveda tista ki zadeva predvsem 
narodnostno skupnost samo, to je da brez ustvarjalnosti, brez boja za lastni de- 
lez, za kreativno kulturno druàbeno polititno dejavnost in prisotnost v celotnem 
drufbenem prostoru in v svoji lastni sredini narodnost kot taka ne more biti 
deleZna tistega poloZaja in tistih pravic ki jih zagotavlja ustava, ki jih zagotavlja 
politika zveze komunistov in socijalisti&ne zveze. Vse to ima seveda samo en cilj; 
cilj zagotoviti tak poloZaj narodnosti v katerem narodnost ne bo, da retem, to- 
lerirana, to se pravi, da ne bodo priznane samo njene pravice, pat pa da se bo 
celotni druZbeni prostor, da se bodo vse zavestne druàbeno politiéne sile borile 
za to da bodo med narodnostjo in ostalimi druZbenimi silami in dejavniki vspo- 
stavljeni taki odnosi med obéani neglede za narodnost v katerem ne more nihte 
biti v svojih pravicah zapostavljen ker pomenijo pravice narodnosti hkrati ob- 
veznost drugega dela enega in istega druZbeno politi&nega odnosa in procesov. 
Se nekaj je bilo v tej raspravi zelo jasno povdarjeno in ki zadeva prav to ugoto- 
vitev. To je namreè, da je treba zagotoviti tako klimo, take odnose v katerih bo 
narodnost v celoti osvobojena tistega strahu pred asimilacijo ki prav gotovo ima 
svoje objektivne druZbeno politiéne korenine, ée se proti izvorom tega zla ne 
borimo z vsemi druZbeno polititnimi silami z zavestjo in z permanentno druZbeno 
polititno akcijo. Samo v takih pogojih bodo zares vspostavljeni v nasem samo- 
upravnem prostoru v katerem Zivijo razliéne narodnosti, taki odnosi bratstva in 
enotnosti, internacionalizma, ki bodo zagotavljali sozZitje, ki bodo zagotavijali 
enakopravnost v pravem pomenu besede in ki bodo porok da bo narodnost in 
celotni druZbeni prostor lahko sluzil v takih pogojih tudi kot most tistih odnosov 
in tiste politike socijalistitne jugoslavije ki jo uveljavljamo s politiko neuvr- 
$tenosti, s politiko enakopravnih mednarodnih odnosov in Se posebej v tem 
primeru s politiko prijateljstva in sodelovanja s sosedno Italijo po sporazumih 
v Ozimu. Le v takem primeru ko bomo zares vsak dan v svojih sredinah zago- 
tavljali uveljavljanje spostovanja teh odnosov bo tudi ta odnos postal tista 
materijalna druZbeno politiéna sila ki bo sluzila dejansko uveljavljanju socijali- 
stiéne politike Jugoslavije tudi v mednarodnih merilih. 


DUSAN FORTIC 


In un periodo politicamente molto intenso, in cui tutte le nostre forze socio- 
politiche sono impegnate con tutte le loro energie nell'attuazione della nuova leg 
ge sul lavoro associato, mentre ci prepariamo al congresso della Lega dei comu- 
nisti della Jugoslavia e mentre possiamo costatare gli eccezionali risultati nello 
sviluppo dei rapporti tra la Jugoslavia e l'Italia in ordine alla ratifica degli ac- 
cordi di Osimo, in questo periodo, dico, si è svolto in Slovenia un dibattito estre- 
mamente sostanzioso sulla situazione delle nazionalità. Permettetemi di porre in 
rilievo, di questo dibattito, alcune costatazioni, di cui voi stessi siete stati un 
elemento costante e partecipe e che sono così importanti per l'Alleanza socialista 
e per la sua politica ulteriore da dover essere sottolineati anche in questa vostra 
assemblea. Penso in primo luogo che sia estremamente importante la costatazio- 
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ne e l'atteggiamento secondo cui all'attuazione dei diritti nazionali non bastano 
i soli documenti, cosa che voi stessi rilevate, ma sono necessari l'impegno e la 
lotta costante per quest'attuazione. La realizzazione dei diritti nazionali è una 
componente dell’affermazione dei rapporti di autogoverno. Non esiste l'una sen- 
za l’altra. Nello stesso modo che i rapporti di autogoverno non si svolgono di per 
se stessi, ma è necessaria una continua lotta per la loro attuazione, così è pure 
necessaria una continua lotta per l'attuazione dei diritti nazionali. Come i rap 
porti di autogoverno e il movimento di sviluppo hanno il loro avversari nelle 
forze centralistiche tecnocratiche e burocratiche, così anche i diritti nazionali e 
la loro attuazione hanno i loro avversari nei resti del nazionalismo, nell’'inattivi- 
tà, nella convinzione o nell’idea che i diritti nazionali possano concretarsi di per 
se stessi. Per questo motivo l'Alleanza socialista ha con estrema chiarezza fatto 
impegno in Slovenia e nel Litorale a tutti i suoi organismi e a tutte le organiz- 
zazioni del lavoro associato di analizzare la situazione delle nazionalità, di analiz 
zare in che modo si attuino i diritti nazionali in ogni ambiente ed ha ribadito 
che è dovere delle forze socialiste, è dovere dell'Alleanza socialista non solo ana- 
lizzare in ogni sede la situazione in parola, ma anche adoperarsi perché si eli- 
mimino le carenze e si attuino con coerenza tutti i diritti contemplati nella Co- 
stituzione e negli statuti. È stato accertato che sono ancora sempre numerose 
le organizzazioni di lavoro che nei propri statuti non hanno regolato la materia 
dei rapporti nei confronti delle nazionalità e dove la posizione delle nazionalità 
non è regolata secondo il dettato della Costituzione rispettivamente secondo la 
linea politica della Lega dei comunisti e dell'Alleanza socialista. 

Un'altra costatazione si ricava da tutti questi dibattiti, e cioé che abbiamo 
conseguito cospicui risultati, ma che ci sono ancora parecchie manchevolezze, a 
cui si deve por riparo non per mezzo di risoluzioni, ma mediante incarichi pre- 
cisi; che addirittura in alcuni statuti delle assemblee comunali bisogna modificare 
o integrare gli articoli che hanno da definire le responsabilità e i responsabili 
dell'attuazione dei diritti nazionali. 

Il terzo rilievo è, naturalmente, quello che riguarda soprattutto la comunità 
stessa della nazionalità, e cioè che senza creatività, senza una lotta per un'azione 
a lei propria, per un'attività culturale, sociale, politica creativa e per la presenza 
nell'intero spazio sociale e nel suo ambiente, la nazionalità come tale non può 
essere partecipe di quella posizione e di quei diritti che la Costituzione le garan- 
tisce e che le assicura la politica della Lega dei comunisti e dell'Alleanza socia- 
lista. Tutto ciò ha, naturalmente, un unico scopo: quello di assicurare alla nazio- 
nalità una posizione in cui essa non sarà, per così dire, tollerata, vale a dire non 
avrà solamente riconosciuti i propri diritti, ma tutto lo spazio sociale, tutte le 
forze sociopolitiche di coscienza si batteranno perché tra la nazionalità e le altre 
forze e fattori sociali si stabiliscano rapporti in cui, senza riguardo alla nazio- 
nalità, nessuno tra i cittadini possa essere trascurato nella considerazione dei 
suoi diritti, in quanto i diritti delle nazionalità significano nello stesso tempo 
un obbligo per l'altra parte inclusa in un solo ed unico rapporto sociopolitico e 
nei suoi processi. Ancora un punto è stato molto chiaramente rilevato nel dibat- 
tito, e riguarda proprio questa costatazione, cioè che occorre assicurare un clima 
di rapporti tale che la nazionalità sia interemente liberata dal timore dell'assi- 
milazione, timore che ha certamente le sue obiettive radici sociopolitiche, per la 
qual cosa è indispensabile che contro le origini di questo male ci battiamo insie- 
me con tutte le forze sociopolitiche con coscienza e con continuità di azione 
sociopolitica. In queste condizioni soltanto si stabiliranno veramente nel nostro 
spazio autogovernato, nel quale vivono diverse nazionalità, rapporti di fratellan- 
za, di unità e di internazionalismo che garantiranno la convivenza e assicureran- 
no la parità di diritti nel vero senso della parola e saranno pegno che la nazio- 
nalità e l'intero spazio sociale fungeranno in queste condizioni anche da ponte 
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per quei rapporti e quella politica della Jugoslavia socialista che andiamo affer- 
mando con la politica di non allineamento, con la politica dei rapporti interna- 
zionali in parità di diritti e particolarmente nel nostro caso con la politica di ami- 
cizia e di collaborazione con la vicina Italia dopo gli accordi di Osimo. E soltanto 
quando veramente giorno per giorno in ogni nostro. ambiente assicureremo l'’af- 
fermazione e il rispetto di questi rapporti, anche questo rapporto diventerà quella 
forza sociopolitica materiale che servirà all'affermazione della politica socialista 
della Jugoslavia anche sul piano internazionale. 


KAREL SISKOVIC, (direttore dell’Istituto sloveno di ricerche, Trieste) 


Drage tovarisice in dragi tovarisi delegatke in delegati na tem obéem zboru 
Italijanske unije za Istro in Reko. 

Mi je v éast da vam prinasam ‘pozdrav Slovenske kulturne gospodarske zveze, 
organizacije ki zdruzuje kulturne in gospodarske organizacije slovencev v Italiji, 
v Furlaniji — Julijski krajini, v trZa$ki pokrajini, goriski pokrajini in videmski 
pokrajini. In vam istoéasno prinasam v imenu slov. kult. gosp. zveze tudi naj- 
boljse Zelje da bi uspesno delovali na svojem obtem zboru in da bi sprejeli tak$ne 
sklepe ki bodo razvili vaso dejavnost in bodo se bolj aktivizirali vase ljudi. Stiki 
med slovensko kult. gosp. zvezo in Italijansko Unijo za Istro in Reko so Ze veè- 
letni; mi smo se Ze vetkrat sretali in smo tudi skupno sprejeli nekaj temeljnih 
dokumentov ki niso dokumenti formalnega znataja ampak so ti dokumenti po- 
stavljali na teoretiten in praktiéen natin vprasanja objstoja in razvoja dveh 
nacionalnih skupnosti ki Zivita odrezani od svoje lastne matice v drugi drZavi. In 
zaradi tega menim da so ti stiki dosedaj bili zelo plodni ampak da v trenutku, 
ko so bili ratificirani ozimski sporazum imed Italijo in Jugoslavijo, da so ti do- 
kumenti se vedno aktualni, zlasti aktualni, ker se bo prav gotovo na podlagi ra- 
tifikacije ozimskih sporazumov poglobilo sodelovanje med Italijo in Jugoslavijo 
in zaradi tega se mora po nasem misljenju poglobiti tudi medsebojno sodelovanje, 
tvorno sodelovanje med Italijansko narodnostjo v Jugoslaviji in Slovensko narod- 
nostno skupnostjo v Italiji. Menim, da so Ozimski sporazumi nova kvaliteta med 
Italijo in Jugoslavijo na vseh podroèjih razvoja prijateljstva, sodelovanja, stikov 
in odnosov. In prav zaradi tega ker so po nasem misljenju nova kvaliteta v teh 
odnosih moraju postati nova kvalitet tudi za slovensko narodnostno skupnost 
v Italiji in nova kvaliteta, visja kvaliteta za italijansko narodnost v Jugoslaviji. 
Prav tako menimo da ti odnosi za ratifikacijo sporazumov med Italijo in Jugo- 
slavijo Se bolje omogotajo stike vsake narodnostne skupnosti, slovenske v Italiji 
s svojo lastno matiéno drzavo in italijanske v Jugoslaviji s svojo lastno matiéno 
drZavo zaradi tega ker je stik med matico in manjsino eden izmed osnovnih 
elementov njenega Zivljenja in njenega razvoja. Ravno tako menimo da ti spo 
razumi omogocajo boljìe pogoje nasega boja slovencev v Italiji za uresnitenje 
(tistih pravic ki jih nismo $e uresnitili v 32 letih po vojni in da prav gotovo 
bodo predstavljali neko novo razvojno pot na podlagi treh elementov boja, enot- 
nosti nase slovenske narodnostne skupnosti v Furlaniji — Jul. krajini, narastanja 
in krepitve Italijanskih demokratiénih sil ki maj ne paternalistiéno ampak na 
enakopravni podlagi podpirajo na$ boj za uresnitenje nasih pravic in potpore 
objektivne in subjektivne matiéne drZave v nasem boju za nale pravice. 

Ravno tako menimo, da je bistvo vsake drZave in vsake drufbene ureditve 
Ceprav je jasno, da razvoj demokracije in razvoj tudi elementov socijalizma lahko 
izbolj$ujejo in postavijo na objektivno raven izboljianje pogojev za razvoj dolo- 
Cene narodnostne skupnosti, da to se ni dovolj, da vsaka druzba posebej vkljub 
svoji demokratiénosti in vkljub svoji naprednosti mora apsolutno vsakodnevno, 
ker gre za dolgotrajen proces, omogotati da narodna skupnost se potuti v drZavi 
ker egzistira ena dolotena velina, se potuti v tej drZavi svobodno, enakopravno, 
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ne na podlagi samo zapisanih individualnih pravic, ampak na podlagi svojih ko- 
lektivnih pravic kot skupnosti, kot kolektivnega telesa na vseh podroéjih, ne le 
na kulturnem in na solskem podroèju, ampak tudi na socijalnem, na gospodar- 
skem in na politiékem podroèju. 


In menimo torej da so pogoji nasega razvoja nas slovencev v Italiji in vasi 
razvoji, kjer ste izvedli socijalistiéno revolucijo taki da danes lahko mirno zre- 
mo v prihodnost na podlagi treh skupnih elementov ki morajo delovati za to 
da mi dosezemo eno zadovoljivo raven rastite in eno zadovoljivo raven svojih 
kolektivnih in individualnih pravic, na podlagi enakopravne potpore demokra- 
tiénih sil vsake drZave v katere Zivimo, na podlagi nase enotnosti in nasega boja 
in na podlagi podpore nasih matiénih drZav. Zaradi tega in v tem duhu jaz vas 
se enkrat pozdravljam in vam Zelim obilo uspeha v vasem delu. 


KAREL SISKOVIC 


Sono onorato di portarvi il saluto della Lega culturale economica slovena, 
l'associazione che riunisce le organizzazioni culturali ed economiche degli Sloveni 
in Italia, nella Regione Friuli-Venezia Giulia, nella provincia di Trieste, nella 
provincia di Gorizia e nella provincia di Udine. E vi porto insieme, a nome 
della Lega culturale economica slovena, i migliori auguri affinché i vostri lavori pro- 
cedano con successo e prendiate quelle deliberazioni che daranno sviluppo alla 
vostra attività e che animeranno ancora di più l’azione dei vostri membri. 


I contatti tra la Lega culturale economica slovena e l'Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume datano ormai da anni. Noi abbiamo già avuto ripetuti 
incontri ed abbiamo anche varato insieme alcuni documenti fondamentali che 
non sono documenti di carattere formale, ma sono documenti che hanno posto 
in forma teorica e pratica i problemi dell'esistenza e dello sviluppo delle due 
comunità nazionali che vivono separate dalla propria nazione madre in un altro 
stato. E perciò penso che questi contatti siano stati finora molto fruttuosi, ma 
che ora, nel momento in cui tra l'Italia e la Jugoslavia sono stati ratificati 
gli accordi di Osimo, questi documenti rimangano ancora sempre attuali, attuali 
particolarmente perché, di certo, proprio sulla base della ratifica degli accordi 
di Osimo la collaborazione tra l'Italia e la Jugoslavia si approfondirà, e per 
questo motivo deve, a nostro parere, approfondirsi pure una collaborazione fatti 
va, tra la nazionalità italiana in Jugoslavia e la comunità nazionale slovena in 
Italia. Sono dell'opinione che gli accordi di Osimo costituiscano una qualità nuo- 
va tra l'Italia e la Jugoslavia in tutti i campi dello sviluppo dell'amicizia, della 
collaborazione, dei contatti e dei rapporti. E proprio per la ragione che, secondo 
il nostro giudizio, essi sono in questi rapporti una nuova qualità, devono diven- 
tare una nuova qualità anche per la comunità nazionale slovena in Italia e una 
nuova qualità, una qualità più alta, per la nazionalità italiana in Jugoslavia. Rite- 
niamo del pari che questi rapporti in seguito alla ratifica degli accordi tra l'Ita- 
lia e la Jugoslavia allarghino le possibilità dei contatti di ciascuna comunità na- 
zionale, di quella slovena in Italia con lo stato della propria nazione e di quella 
italiana, in Jugoslavia con lo stato della propria nazione, e ciò per il motivo che 
il contatto tra la nazione madre e la minoranza è per la minoranza uno degli 
elementi fondamentali di vita e di sviluppo. Riteniamo ugualmente che questi 
accordi apportino un miglioramento alle condizioni della nostra lotta di Sloveni 
in Italia per l'attuazione di quei diritti che non abbiamo ancora realizzato nei 32 
anni trascorsi dalla fine della guerra e che sicuramente rappresenteranno una 
nuova via di sviluppo sulla base dei tre elementi della lotta: l'unità della nostra 
comunità nazionale slovena nella Regione Friuli-Venezia Giulia, la crescita e il 
rafforzamento delle forze democratiche italiane, da cui ci attendiamo un appog- 
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gio nella lotta per i nostri diritti non paternalisticamente concesso, ma basato 
sul principio della parità, e il sostegno dello stato della nazione madre oggettivo 
e soggettivo nella lotta per i nostri diritti. 

Pensiamo similmente che sia essenziale per ogni stato e per ogni ordinamento 
sociale — benché sia chiaro che lo sviluppo della democrazia e così pure lo svi- 
luppo degli elementi del socialismo possono incrementare e porre su un piano 
di miglioramento obiettivo le condizioni di sviluppo di una data comunità nazio- 
nale, questo tuttavia non è sufficiente — che ogni società in particolare debba, al 
di là del suo spirito democratico e del suo orientamento avanzato, assolutamen- 
te, quotidianamente, dato che si tratta di un processo di lunga durata, fare in 
modo che una comunità nazionale si senta libera entro uno stato in cui esiste 
una determinata maggioranza, si senta pari per diritti entro questo stato, non 
in base a diritti individuali solamente messi sulla carta, ma in base ai propri 
diritti collettivi come comunità, come corpo collettivo, in tutte le sfere, non solo 
nella sfera culturale e in quella scolastica, ma anche nella sfera SoGiAia, nella 
sfera economica e in quella politica. 


Pensiamo quindi che le condizioni di sviluppo per noi Sloveni in Italia e 
quelle vostre in un Paese dove avete compiuto la rivoluzione socialista, siano tali 
che oggi possiamo guardare con tranquillità al futuro, ma guardare con tran- 
quillità al futuro fondandoci sui tre elementi comuni che devono agire perché 
possiamo raggiungere un livello soddisfacente di protezione e un livello soddisfa- 
cente dei nostri diritti collettivi e individuali, basandoci cioè sul sostegno pari- 
tetico delle forze democratiche di ciascuno degli stati in cui viviamo, sulla nostra 
unità e sulla nostra lotta, e sul sostegno degli stati delle nostre nazioni d'origine. 

Per queste ragioni e in questo spirito vi rivolgo ancora una volta il mio saluto 
e vi auguro ampi successi nel vostro lavoro. 


ELDA BRADICICH (rappresentante dell’A.S.P.L. di Fiume) 


Permettetemi innanzitutto di porgere i saluti dell’Alleanza Socialista non sol- 
tanto della Comunità dei Comuni di Fiume ma anche a nome del Comune di 
Pola e degli altri rappresentanti delle Comunità dell'Alleanza Socialista che sono 
qui presentati. 


Vorrei soltanto sottolineare, in questa occasione, il contributo ed il ruolo 
che ha avuto l'Alleanza Socialista, direi la Presidenza dell'Alleanza Socialista del- 
la Comunità dei Comuni di Fiume con la Commissione per i gruppi nazionali e 
gli interventi in tutti questi sei anni che sono trascorsi per risolvere i problemi che 
erano presenti nell'ambito del gruppo nazionale di questa Regione. 


È evidente che a volte l'opinione dell'Alleanza Socialista non era sempre in 
accordo con tutti — non direi i gruppi politici — ma forse tutti i momenti che 
erano presenti per la soluzione di certi problemi. La discussione presente oggi ha 
in un certo qual modo sottolineato appunto queste divergenze, presenti nel pe- 
riodo trascorso. 


Io non avrei intenzione di polemizzare e di discutere su questi problemi; pen- 
so che la Conferenza costitutiva, che ci sarà fra un mese, e i documenti che questa 
Assemblea sta preparando per questa Conferenza, diranno o segneranno definiti- 
vamente che l’Alleanza Socialista che si è sempre occupata attivamente ed ha 
preso parte, direi, con molta comprensione a tutti i problemi del gruppo nazio- 
nale italiano, affermerà ancora una volta non soltanto quello che ha fatto fino 
adesso, ma quello che si deve fare ancora perché l'A S. quando si discuteva 
dello Statuto, della forma ideologico-politica dell’assimilazione naturale degli Ita- 
liani, ha avuto una posizione chiara a questo riguardo. Parlando dell’assimilamen- 
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to naturale, penso dipenda soprattutto dal gruppo nazionale quale sarà questo 
fenomeno non dalle forze esterne o altre, penso che si sia parlato un po' troppo 
poco in questa Assemblea, dell'inserimento del gruppo nazionale nell’autogestione 
e non soltanto nell’autogestione in senso lavorativo, ma in genere nello sviluppo 
della nostra società socialista, perché soltanto con l’inserimento degli Italiani di 
questa Regione in tutti gli organi, in tutte le Comunità e dalla loro attività in 
questi organi dipenderà anche la soluzione di tutti i problemi presenti per la 
soluzione. Si è parlato molto del finanziamento dei gruppi artistici e culturali, 
delle scuole, dei mezzi scolastici ed altro, ma chi è più competente e chi ha più 
affinità a discutere ed a parlare di questi problemi se non proprio gli appartenenti 
al gruppo nazionale. L'Alleanza Socialista anche in futuro — come finora — si 
occuperà per aiutare a risolvere ed a sopperire tutti quei problemi che saranno 
presenti anche in futuro. Non vorrei dilungarmi anche perché è impossibile, in 
un periodo così breve poter prendere parte attiva e dare delle opinioni definitive 
visto che la Conferenza costituitiva sarà fra un mese e che tutti i documenti che 
saranno preparati per quel periodo, saranno senz'altro anche il risultato di un 
contatto sia con l'Unione degli Italiani sia il risultato delle discussioni che erano 
qui presenti oggi. 


È mio desiderio di augurare a questa Assemblea oggi ed auspicare un buon 
lavoro e i preparativi per un buon successo per la Conferenza costitutiva che sarà 
fra un mese. Grazie. 


ZORKA PRODANOVIC (dell’A.S.P.L. della Croazia) 


Saluto cordialmnete i delegati della XV.a Assemblea nella speranza che 
l'odierno lavoro contribuirà all'ulteriore sviluppo e promozione della feconda at- 
tività dell'Unione degli Italiani; anche in un'occasione come questa di oggi, è 
necessario sottolineare che gli appartenenti alla nazionalità italiana nella Repub- 
blica Socialista di Croazia, insieme con tutti gli altri popoli e gruppi nazionali del 
nostro Paese, si sono integrati con il loro importantissimo contributo nella glo- 
balità dei rapporti socio-economici e socio-politici, condividendo in eguale misu- 
ra sia i successi che le difficoltà di sviluppo della nostra società socialista auto- 
gestita nel luogo in cui vivono e lavorano. 


Da parte sua l'Alleanza Socialista del Popolo Lavoratore della Croazia oltre ad 
influire sulla conseguente realizzazione della parità dei diritti dei popoli e delle 
nazionalità nei più diversi settori di attività, influisce attivamente sulla realizza- 
zione dei diritti speciali della nazionalità ai fini dell'ulteriore sviluppo ed afferma- 
zione della nazionalità stessa. L'evoluzione della lingua, della cultura in genere, 
dell'informazione nella lingua della nazionalità, l'esposizione pubblica su piede di 
parità dei simboli nazionali quali sono le bandiere ed altro, la paritetica rappre- 
sentanza delle nazionalità, la formazione dei quadri delle nazionalità ecc. sono 
compiti preminenti delle Assemblee comunali, in particolare delle loro commissioni 
delle nazionalità; ma in questo lavoro è di particolare valore il contributo dell'Unio- 
ne degli Italiani quale parte integrante dell’ASPL della Croazia. 


Nell’attività dell’Unione degli Italiani, ovvero degli appartenenti alla naziona- 
lità italiana, un ruolo particolarmente valido assume la collaborazione culturale 
con la Nazione d’origine, collaborazione che al tempo stesso è stata un importante 
contributo all’esemplare sviluppo dei rapporti di buon vicinato tra la Jugoslavia 
e l’Italia nostra confinante. 


Riferendomi all'opinione oggi espressa nel dibattito, che cioè abbiamo ancora 
bisogno di analisi della posizione economica, politica e sociale della nazionalità, 
dell'analisi dei problemi dell’assimilazione, posso dire di condividere l'opinione che 
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tali iniziative sono in sostanza utili, e interessanti per la nostra società nel suo 
complesso. D'altra parte condivido in eguale misura l’opinione della compagna che 
mi ha preceduto e cioè che tali analisi, quale spinta per l'ulteriore attività, sono 
un obbligo degli esistenti organismi a ciò delegati nella nostra società organizzata 
sull’autogoverno e cioè, secondo me, le Assemblee comunali e le loro commissioni 
per le nazionalità. In questi organismi sono pariteticamente rappresentati gli ap- 
partenenti alla nazionalità italiana e proprio quella è la sede per promuovere e 
risolvere queste questioni. Un tale modo di procedere elimina la credenza che le 
questioni della nazionalità possono essere risolte al di fuori degli esistenti organi 
ed organismi d’autogoverno, elimina la concezione secondo cui al gruppo nazionale 
sarebbe necessaria la protezione di qualcuno, mentre svilupperebbe ulteriormente 
l'opera attiva degli appartenenti alla nazionalità e dei popoli nella lotta per trovare 
le soluzioni più concrete di tutti quei problemi che sono essenziali per la naziona- 
lità nei singoli comuni, nelle organizzazioni di lavoro, nelle comunità, cioè in tutti 
gli ambienti in cui vivono e lavorano gli appartenenti alla nazionalità. 


La seconda attività dell’UIIF ha richiesto particolari sforzi da parte degli at- 
tivisti del gruppo nazionale, di entusiasti che portano avanti tutta una serie di 
svariate iniziative, e molte di esse tengono alta la tradizione, la continuazione della 
L. P. L. e della Rivoluzione socialista. L'ASPL della Croazia dà una valutazione al- 
tamente positiva di questa attività, va orgogliosa di questo lavoro dell’Unione degli 
Italiani quale parte integrante della nostra organizzazione. A mio nome e in nome 
dell’organizzazione nella quale lavoro auguro i migliori successi all’UIIF nel suo 
futuro lavoro. 


CORRADO ILLIASICH (conclusione ed approvazione del decreto sulla compo- 
sizione e modalità di elezione dei delegati alla Conferenza UIIF) 


A differenza delle precedenti Assemblee nelle quali si votava eventualmente 
il nuovo Statuto, il nuovo Statuto deve essere approvato dalla neo-costituita Presi- 
denza, perché è quella che lo vota e in base ad esso opererà nei prossimi quattro 
anni come ho detto prima. Io vi leggo il Decreto e poi vi spiegherò le cose più 
tario che decida sulla composizione e la convocazione della Conferenza. La Con- 
ferenza poi — che si riunirà il 15 di giugno — dovrà eleggere tutti gli organismi 
dell'Unione, preparare il programma ed iniziare il lavoro per i prossimi quattro 
anni come ho detto prima. Io vi leggo il Decreto e poi vi spiegherò le cose più 
importanti che esso contiene: 


In base all’art. 7 dello Statuto dell’Unione degli Italiani, l'Assemblea dell’Unio- 
ne, nella sua riunione del 13 maggio 1977 ha portato la seguente decisione sulla 
composizione e sulle modalità di elezione dei delegati alla Conferenza dell'Unione 
degli Italiani dell'Istria e di Fiume, Elezione dei delegati: 


La Conferenza viene costituita su principio delegatario. 
Art. 2 — Hanno diritto di inviare î delegati alla Conferenza le seguenti Comu- 
nità ed istituzioni: 
1 — Le Comunità degli Italiani associate all'Unione degli Italiani dell’Istria 
e di Fiume. 


2 — Gli appartenenti alla nazionalità italiana delle organizzazioni di base della 
Confederazione dei Sindicati delle organizzazioni del lavoro associato di 
particolare interesse per l’esistenza e lo sviluppo del gruppo nazionale. 


Art. 3 — La Conferenza conta fino a 75 membri. 


69 


Art. 4 — In armonia con l'art. 2 di questa decisione eleggono i propri delegati 
alla Conferenza dell’UIIF: 


Fiume Comunità 7 C. PL. A. 1 
Fiume Radio 1 Parenzo Comunità 2 
EDIT 2 Torre Comunità 1 
Dramma Italiano 1 Cittanova Comunità 2 
Albona Comunità 1 Villanova Comunità 1 
Abbazia Comunità 1 Umago Comunità 3 
Cherso e Lussino 1 Salvore Comunità 1 
Pola Comunità 8 Buie Comunità 2 
Pola Radio 1 Verteneglio Comunità 1 
Gallesano Comunità 1 Capodistria Comunità 3 
Sissano Comunità 1 Capodistria Studio TV 1 
Dignano Comunità 3 Capodistria Radio 1 
Valle Comunità 1 Isola Comunità 2 
Rovigno Comunità 3 Pirano Comunità 3 
Centro Storico 1 


Le scuole sul territorio di ogni Consulta formano insieme una delegazione; ogni 
delegazione ha due posti alla Conferenza 


Cinque Consulte x 2= 10 
Posti vacanti per nuove Comunità 6 





Conferenza Totale Vf) 


Nel foglio avete la proposta per la composizione della Presidenza, questo non 
è compito dell'Assempblea, ma è compito della futura Conferenza. 


I criteri che sono stati presi per la tutela della Conferenza sono quelli del 
numero degli italiani, delle attività e della rappresentanza perché occorre che 
tutte grandi e piccole Comunità, organizzazioni di lavoro di particolare interesse 
per il gruppo nazionale abbiano il minimo di rappresentanza nella Conferenza. 

Art. 5 — I delegati alla Conferenza dell’UIIF vengono eletti nelle Assemblee 
ordinarie o straordinarie delle Comunità degli Italiani e nelle riunioni delle orga- 
nizzazioni di base della Confederazione dei sindicati nelle organizzazioni del lavoro 
associato elencate nell'art. 4 di questa decisione. 

Art. 6 — Il mandato dei delegati e dei membri delle delegazioni alla Conferen- 
za ha la durata di quattro anni. L'organizzazione che ha eletto il delegato può 
revocare il mandato al medesimo anche prima della scadenza dei quattro anni. 

Art. 8 — La Conferenza approva il nuovo Statuto e sulla base dello stesso 
elegge gli organi direttivi dell’UIIF. 

Art. 9 — Tutti gli attuali organi direttivi dell'UIIF svolgono la loro funzione 
fino alla seduta costitutiva della Conferenza dell'UIIF. 

Art. 10 — La presente decisione viene trasmessa alle organizzazioni che eleggo- 
no i delegati 30 giorni prima della convocazione della Conferenza costitutiva del- 
VUIIF. 

Art. 11 — La presente decisione entra in vigore il giorno della sua approva- 
zione. 

Da questa decisione statutaria e da quello che avete rilevato dallo Statuto 
che è già da alcune settimane in discussione presso le Comunità e le organizzazioni 
di lavoro d'interesse per il gruppo nazionale occorre rilevare un problema fonda- 
mentale, cioè la strutturazione delegataria dell’Unione, ma anche la strutturazione 
delegataria delle Comunità. Dal nuovo Statuto dell’Unione deriva che le piccole 
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Comunità costituiscono una propria Conferenza, la Conferenza è la delegazione. 
Nelle grandi Comunità dalla struttura più complessa sparse sul terreno occorre 
di volta in volta organizzare le varie forme organizzative nelle quali gli italiani 
operano. Lo Statuto parla di un’organizzazione territoriale. L'organizzazione ter- 
ritoniale in questo è già realizzata nelle Comunità del Capodistriano an- 
che attraverso le Comunità d'interesse. Da noi in Croazia non c'è questa situa- 
zione, quindi qui occorrerà tener conto particolarmente nelle grandi Comunità di 
tutte le componenti, degli attivisti veri e propri, dei membri dei complessi, dei 
giovani, dei vari club che nelle singole Comunità esistono, degli insegnanti, dei 
genitori, degli studenti universitari, degli intellettuali, degli studenti delle scuole 
medie. Attraverso la formazione di singole delegazioni che poi formeranno la Con- 
ferenza della Comunità stessa. E in questo senso, attraverso queste delegazioni, 
occorrerebbe effettuare l’elezione nelle Comunità che hanno più delegati alla stessa 
Conferenza dell’Unione degli Italiani. Ecco, questo grosso lavoro ci attende, dovreb- 
be essere portato a termine entro una ventina di giorni per poter poi convocare, 
in tempo opportuno la Conferenza dell’Unione. 
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TELEGRAMMA DI SALUTO AL COMPAGNO TITO 


Caro compagno Tito, 


I delegati della XV Assemblea ordinaria dell’Unione degli Italiani dell'Istria 
e di Fiume, riuniti oggi a Pola per concludere degnamente il lungo e importante 
ciclo d'attività della nostra Associazione, che raggruppa gli appartenenti al gruppo 
nazionale italiano in Jugoslavia ad inaugurare altresì la nuova fase di riorganiz- 
zazione dell’Unione stessa in conformità ai principi costituzionali, della riforma 
generale del sistema delle strutture politico-sociali e dell’assetto democratico 
dei rapporti in tutti i nostri organismi sociali e d’autogoverno, sono fieri di unirsi 
all'unanime sentimento di tutti i lavoratori e dell'intera comunità socialista rivolto 
a celebrare la duplice ricorrenza del 400 anniversario del Tuo avvento alla guida 
del nostro Partito e del Tuo 850 compleanno. 

Questo sentimento noi delegati lo esprimiamo con lo stesso ardore con il quale, 
33 anni fa a Camparovica nel pieno della resistenza armata i nostri predecessori 
fondarono l’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume allo scopo di mobilitare 
in massa gli antifascisti italiani nella grande Lotta di liberazione nazionale e so- 
ciale combattuta a fianco dei fratelli Croati e Sloveni, di cui Tu, alla testa del 
PCI, sei stato il principale artefice. Questa guerra popolare, alla quale noi Italiani 
con i nostri caduti e i nostri combattenti abbiamo dato un valido contributo fa- 
cendo sin d'allora una precisa scelta politica, ha creato i presupposti per l'unione 
di queste terre alla Jugoslavia socialista, unione che ha visto proprio recente- 
mente il suo epilogo anche formale con la ratifica del Trattato di Osimo tra la 
Jugoslavia e l’Italia, improntato all'amicizia e all’ulteriore collaborazione in tutti 
i campi tra i due Paesi confinanti, alla pace e alla distensione di cui il nostro 
gruppo nazionale non potrà che trarre grande giovamento. 

Nel valutare i risultati finora conseguiti, noi delegati di questa Assemblea 
possiamo affermare liberamente che l'Unione degli Italiani in tutti questi anni ha 
svolto una funzione insostituibile tra i nostri connazionali stimolando la cultura 
nazionale, l'istruzione, l'impegno politico e sociale, i contatti con la nazione d’ori- 
gine, la fratellanza tra le nostre genti, la tutela dei diritti costituzionali e le altre 
caratteristiche e peculiarità etniche. Funzione questa che dovrà continuare, anzi 
dovrà essere ulteriormente potenziata nel futuro, dopo il nuovo assetto organizzativo 
che verrà assunto dall'Unione quale soggetto attivo, dalle Comunità degli Italiani 
e dagli organismi e istituzioni che operano nel loro ambito. L'Unione degli Italiani, 
sin dalla sua fondazione, si è particolarmente distinta in quell'importante ruolo 
diretto ad instaurare un clima d'amicizia, di comprensione e di collaborazione tra 
la Jugoslavia e l’Italia e in primo luogo tra le Repubbliche di Croazia e di Slovenia 
con la vicina Regione Friuli — Venezia Giulia, assolvendo così a quella funzione 
di ponte che i gruppi nazionali dei due Paesi sono chiamati a svolgere, e che ora, 
con il Trattato di Osimo, ha ricevuto la sua consacrazione. Perciò siamo convinti 
che i contatti con la nazione d'origine continueranno a costituire una delle atti- 
vità insostituibili dell’Unione, senza i quali è impossibile considerare il normale 
sviluppo culturale del nostro gruppo nazionale. 
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Nello stesso tempo riteniamo di fondamentale importanza potenziare l'azione 
della nostra Associazione per l’attiva inclusione degli appartenenti al gruppo nazio- 
nale italiano nella lotta comune rivolta alla creazione di rapporti socialisti d’auto- 
governo sempre più giusti e umani e per il loro profondo inserimento nel tessuto 
sociale della nuova comunità socialista jugoslava di popoli e nazionalità con piena 
parità di diritti, che da anni ricopre una funzione di primo piano nel vasto mondo 
dei Paesi indipendenti e non allineati. 

In questo contesto, consapevoli che l'indisturbato sviluppo e l’affermazione 
del nostro gruppo nazionale, del quale siamo i legittimi rappresentanti, è reso 
possibile dalla giusta politica tracciata dalla LCJ in tutti questi anni, sotto la Tua 
lungimirante guida, di cui il suo Programma, i documenti congressuali e la stessa 
Costituzione rappresentanto le garanzie fondamentali, noi delegati ci uniamo al 
generale consenso espresso in questi giorni dai cittadini dell'intero nostro Paese 
perché conferito a Te, compagno Tito, per la terza volta, l'Ordine di Eroe popolare, 
quale attestazione del grande riconoscimento e della profonda gratitudine per 
quanto Tu hai fatto durante la vittoriosa LPL, i duri momenti della ripresa econo- 
mica e della rivoluzione socialista. 


I delegati della XV Assemblea 

ordinaria dell’Unione degli 

Italiani dell'Istria e di Fiume 
Pola, 13 maggio 1977 
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APPENDICE I 


LA XV ASSEMBLEA DELL’UIIF NEGLI ARTICOLI 
DE « LA VOCE DEL POPOLO » 
13—16 maggio 1977 


QUESTO POMERIGGIO NELLA SEDE DELLA COMUNITÀ 
DEGLI ITALIANI DI POLA 


ASSEMBLEA DELL'UIIF 


UN BILANCIO FECONDISSIMO DI INIZIATIVE ED OPERE CHE COINVOLGONO 

TUTTE LE STRUTTURE E TUTTI I SETTORI DI ATTIVITA DEL NOSTRO 

GRUPPO ETNICO — È STATO ANCHE UN PERIODO PREPARATORIO A 

NUOVE AVANZATE PER LA TUTELA E LO SVILUPPO DELLA NOSTRA REALTA 
SOCIALE E CULTURALE 


POLA, 12 — Domani pomeriggio, nella sede della Comunità degli Italiani, si 
terrà la XV Assemblea dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume. I lavori 
avranno inizio alle ore 14. A tutti i delegati che interverranno all’importantissima 
assise per rappresentare le varie Comunità, organizzazioni e istituzioni del gruppo 
nazionale ‘italiano è stata già distribuita la relazione che fa il punto della situazione 
e un bilancio dell'attività dell’UIIF dall'ultima assemblea, svoltasi nell'ottobre del 
1971, fino ad oggi. 

Come si vede, sono trascorsi quasi sei anni e molti avvenimenti, alcuni decisivi 
per la vita della nostra comunità nazionale, si sono susseguiti in quest’arco di 
tempo. La relazione è densa. Qui, per la più larga cerchia dei lettori, cercheremo 
di darne un sunto ricordando — per cominciare — che nell'Unione degli Italiani 
convergono venti comunità grandi e piccole: quelle di Fiume, Pola e Rovigno che 
sono le più importanti, Dignano, Gallesano, Sissano, Abbazia, Parenzo, Capodistria, 
Isola, Pirano e di altre località. In seno alle tre maggiori svolgono la loro attività 
le società artistico-culturali operaie « Fratellanza », «Lino Mariani» e «Marco 
Garbin ». Complessi artistico-culturali pure attivi operano nelle altre località. Nelle 
comunità convergono inoltre enti scolastici e culturali dei mezzi di informazione, 
a loro volta collegati con le associazioni di settore. Ricordiamo, fra gli enti di 
punta, la EDIT con le sue pubblicazioni, il Dramma Italiano, il Circolo dei poeti 
letterati ed artisti, il Centro di ricerche storiche, le sezioni italiane di Radio Fiu- 
me e Radio Pola, le redazioni italiane della Radio-Televisione di Capodistria. 

I sei anni trascorsi hanno visto l’UIIF, le sue Comunità, Consulte ed associa- 
zioni impegnate da una parte nell'attuazione dell'indirizzo programmatico e dal. 
l’altra — sulla linea del programma — in dibattiti talvolta molto accesi a tutti 
i livelli per contribuire all'elaborazione degli emendamenti costituzionali delle 
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Repubbliche di Croazia e Slovena, per chiarire e tutelare i diritti e la posizione del 
gruppo \etnico italiano alla luce della storica XXI sessione della LCJ e della 
XXIII della LC della Croazia (tutti ricorderanno gli avvenimenti politici che ca- 
ratterizzarono l'euforia nazionalistica in Croazia), in particolare per risolvere pro- 
blemi inerenti l'educazione dei nostri connazionali, l'elaborazione degli Statuti 
comunali per la parte riguardante la nostra posizione. 

Nel frattempo l’UIIF ha celebrato il suo 30.esimo anniversario (nel 1974), ha 
affrontato parecchi problemi organizzativi, è stata impegnata nell'analisi della 
piattaforma ideologica in vista del varo del nuovo Statuto e nei preparativi di 
questa Assemblea per la cui preparazione sono state spese molte energie. 


La relazione evidenzia, tra l’altro, il frutto della collaborazione con gli enti 
culturali della nazione d'origine, cioè della Repubblica Italiana. Questa collabo- 
razione si è via via estesa e dando risultati più che soddisfacenti con un contributo 
fattivo all’elevamento culturale di molti membri del gruppo nazionale e all'aiuto 
concreto per il miglioramento dell'attività delle scuole, degli enti culturali e gior- 
nalistici. 

Tutti sanno che l’ente principale italiano coinvolto in questa collaborazione 
è l’Università Popolare di Trieste. I programmi sono molto fitti e sono stati sem- 
pre realizzati in pieno con beneficio degli enti scolastici e prescolastici (seminari 
di lingue e di cultura, di materie scientifiche, per educatori, visite ed incontri, 
concessione di borse libro); del Dramma Italiano che si vale di registi ospiti, di 
mezzi tecnici e di altri aiuti anche per l’organizzazione di spettacoli in Italia; del 
Centro di ricerche storiche che pubblica in collaborazione i volumi degli « ATTI »; 
del Circolo dei poeti, letterati ed artisti per l’organizzazione del Premio d’arte e di 
cultura «Istria Nobilissima» e la pubblicazione dell'omonima antologia per le 
opere premiate; delle biblioteche e sale di lettura; delle società artistico-culturali 
le quali hanno dato spettacoli anche nel Friuli Venezia Giulia, nel Veneto e nel 
Trentino-Alto Adige; delle varie Comunità degli Italiani con l’organizzazione di 
cicli di conferenze e corsi che regolarmente si concludono con gite d'istruzione nei 
centri storici, industriali, agricoli e scientifici dell’Italia (senza contare la forni- 
tura di pellicole cinematografiche per la proiezione settimanale); infine a bene- 
ficio delle redazioni dei giornali e riviste. 

Dal 1974 è iniziata la collaborazione con la regione Friuli—Venezia Giulia al 
livello politico e culturale. Infine vanno ricordate le innumerevoli forme di colla- 
borazione allacciate dalle singole Comunità con organizzazioni culturali e sociali 
di varie città, province e regioni italiane. 

La relazione continua esaminando settorialmente l’opera dell’Associazione de- 
gli enti culturali alla quale fanno capo il Centro di ricerche storiche, il Dramma, 
il Circolo dei poeti, i Club degli intellettuali e i Club degli universitari. Questi 
enti, oltre a operare in prima linea nei settori più delicati in ordine alla tutela 
e allo sviluppo della lingua parlata e scritta, a mantenimento degli usi e dei co- 
stumi, all’arricchimento cioè delle varie componenti della cultura nazionale, si 
sono inseriti con apporti notevoli ed originali in quella funzione di ponte di 
cui, specie dopo il Trattato di Stato di Osimo, tanto si parla. Ora alla funzione di 
ponte che l’'UIIF è chiamata a svolgere viene attribuita una nuova dimensione, 
per cui sarà necessaria una maggiore preparazione organizzativa e programma- 
tica allo scopo di vivificare le iniziative già esistenti e sollecitarne di nuove, spe- 
cie per quanto attiene agli scambi culturali con le forze progressiste della vicina 
Italia, e specialmente con la regione Friuli—Venezia Giulia e con il gruppo na- 
zionale sloveno. 

Il bilancio è particolarmente positivo per quanto riguarda i risultati dovuti 
alle iniziative proprie, all’interno delle Comunità e alla collaborazione fra le 
Comunità. Qui si dovrebbe parlare a lungo di rassegne e festival; di mostre, sim- 
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posi , dibattiti; di tavole rotonde, manifestazioni di varia natura, serate lettera- 
rie, concorsi, convegni come quelli dedicati ai poeti dialettali, ai pittori, ai poeti, 
ai compositori ed altri organizzati anche con il contributo dei periodici « La Bat- 
tana », «Panorama » e delle altre pubblicazioni dell'EDIT (ecco un’altra prova 
dell'enorme importanza che i mezzi d'informazione hanno anche quali propulsori 
di iniziative a favore di tutto il gruppo nazionale), ma anche una semplice elen- 
cazione ci porta lontano. 


La relazione apre una finestra sul futuro indicando tra l’altro la necessità 
di fare il punto sugli studi folcloristici e sullo stato del folclore, sullo stato 
della lingua italiana nella nostra regione e sullo stato generale della cultura 
del nostro gruppo nazionale ad oltre trent'anni dalla liberazione; si tratta ancora 
di far conoscere meglio l’attività creatrice dei nostri connazionali nel tessuto più 
ampio della Jugoslavia con serate letterarie, mostre, spettacoli, rapporti orga- 
nici con le Università, pubblicazioni di opere tradotte ecc. 

Altri bilanci settoriali riguardano i mezzi d'informazione centrali e periferici; 
la fecondissima attività, anche sul piano editoriale, del Centro di ricerche stori- 
che con sede a Rovigno; i risultati soddisfacenti ottenuti anche a costo di sacri- 
fici, del Dramma Italiano; la situazione negli enti scolastici e prescolastici. In 
proposito ricordiamo che la popolazione scolastica italiana sia in Croazia che in 
Slovenia denota purtroppo una costante diminuzione: del 79% rispetto al 1951 e 
del 10% rispetto al 1971 in Croazia, del 21% rispetto al 1971 in Slovenia. È perciò 
impellente e inderogabile la messa in atto da parte degli organismi del potere 
di una tutela sicura, generale e globale non soltanto della scuola italiana ma di 
tutti i diritti del gruppo etnico per impedire i processi di assimilazione che con- 
durrebbero gradatamente all'estinzione dell’etnia. 
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A POLA LA XV ASSEMBLEA DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME 


SIAMO CON TITO PER IL PROGRESSO DELLA CAUSA SOCIALISTA 


POLA, 13(cr) — Si sono conclusi stasera a Pola i lavori della 15.esima Assem- 
blea dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume. Oltre ai delegati delle Co- 
munità degli Italiani, degli enti ed istituzioni del gruppo etnico hanno presen- 
ziato ai lavori Zorka Prodanovié e Jasna Tkalez della Conferenza dell’ASPL del. 
la Repubblica Socialista di Croazia, Aleksandar Gruden segretario della commis- 
sione per le nazionalità dell’ASPL della Repubblica Socialista di Slovenia, il dot- 
tor Gennaro Onofrio Messina, console generale d’Italia a Capodistria, Elda Bra- 
ditié, dell’ASPL interoomunale di Fiume, Dusan Fortié, presidente dell'ASPL co- 
stiero del Capodistriano, Karel Si$kovié e Bogo Samsa per la Kulturna Prosvet- 
na Zveza di Trieste, nonché rappresentanti dei comuni di Pola e di Fiume. 


Dopo la relazione presentata dal prof. Luigi Ferri (ne pubblichiamo il testo 
in altra parte del giornale), una delegazione di pionieri delle scuole con lingua 
d'insegnamento italiana di Pola ha porto il saluto ai delegati e agli ospiti presenti. 

Si è convenuto di non leggere le relazioni sul lavoro svolto in sei anni (l’ulti- 
ma assemblea dell’Unione ebbe luogo a Parenzo nel 1971) dalle associazioni delle 
scuole, degli enti culturali, degli organi d'informazione e degli enti artistici che 
erano state consegnate in precedenza ai delegati. 
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Ampio è stato il dibattito, con numerosi interventi dei delegati che hanno 
vagliato la complessa problematica caratterizzante l’attività del gruppo nazio- 
nale italiano nel suddetto periodo di tempo, contrassegnata da molte iniziative e 
successi. 

Punti focali della discussione, la conservazione dell'integrità del grup- 
po etnico contro i pericoli dell’assimilazione, l'inserimento nella riforma in at- 
to nelle scuole medie, il ripristino di teatri e le sale non sfruttate che consenta 
lo svolgimento delle attività artistiche e culturali in espansione, il dovuto soste- 
gno ai mezzi d'informazione e agli enti che li rappresentano al fine di garantire 
il ruolo essenziale per una reciproca conoscenza delle culture dei vari popoli e dei 
gruppi etnici, l'assoluta necessità di tradurre praticamente in atto i contenuti 
delle leggi, la soluzione del problema dei finanziamenti che non sono tali da assi- 
curare tutte le attività in programma del problema dei quadri del gruppo etnico, 
a tutti i livelli e specializzazioni, il rafforzamento dei rapporti comunità-scuola 
indispensabili per migliorare i contenuti delle scuole stesse, ecc. 

Nel dibattito, ampio spazio è stato riservato all'inserimento completo del. 
l'Unione degli Italiani e degli enti che la rappresentano, nell'autogoverno, me- 
diante la piena applicazione del sistema delegatario, ai nuovi contenuti che de- 
vono permeare i rapporti col gruppo etnico dopo l’entrata in vigore del Trat- 
tato di Osimo. 

All’Assemblea hanno porto il loro saluto gli ospiti rappresentanti degli enti e 
organizzazioni della Croazia e della Slovenia sopraccitata, che fra l’altro hanno 
caldeggiato vincoli sempre più stretti con il nostro gruppo nazionale intesi a 
risolvere i problemi insoluti, nello spirito della collaborazione reciproca tra i 
popoli italiano e jugoslavo che trova terreno fertile dopo la saluzione di ogni 
vertenza territoriale fra i due Paesi confinanti. Nella parte finale dei lavori l’As- 
semblea ha approvato la decisione statutaria concernente la nomina e la com- 
posizione dei delegati alla prossima conferenza dell’Unione, l'invio di una mozio- 
ne alle organizzazioni socio-politiche della Repubblica Socialista di Croazia e di 
Slovenia e al Comitato centrale della Lega dei comunisti della Jugoslavia cal- 
deggiante la soluzione del problema della ricezione TV di Capodistria a tutta la 
regione con Fiume compresa e, infine, l'invio di un telegramma di saluto al com- 
pagno Tito. 


«La Voce del Popolo », sabato 14 maggio 1977, pagg. 1, 4 


FOCALIZZATI I TEMI ATTUALI DELL’ETNIA 
APPROFONDITO IL DIBATTITO DELL’ASSISE 


TUTTA UNA PANORAMICA SULLE NECESSITA PIÙ URGENTI DEL GRUPPO 

NAZIONALE: SCUOLE, TRATTAMENTO PARITETICO, STRUTTURAZIONE DE- 

LEGATARIA DELL'UIIF, RUOLO DEGLI ORGANI D'INFORMAZIONE, RILANCIO 
DELL'ATTIVITA ARTISTICO-CULTURALE 


POLA, 15 (cr) — L'Assemblea dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, 
svoltasi il 13 maggio a Pola, è stata caratterizzata da un ampio dibattito che, 
in diversi interventi, ha colto nel segno. Quelli di maggiore spicco saranno pubbli. 
cati separatamente nei prossimi giorni, dato che esprimono le opinioni della gran- 
de maggioranza dei delegati presenti, degli enti e istituzioni che rappresentano 
e in definitiva , del gruppo etnico nel suo insieme. Riservandoci dunque, di pas- 
sare alla loro ampia illustrazione, ci intratterremo sui problemi trattati: 
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Corrado Illiasich, di Fiume, ha esaurientemente esposto la problematica della 
rete scolastica con lingua d'insegnamento italiana, con precisi riferimenti alla ri- 
forma della scuola media ed ai riflessi che potrà avere sui nostri ginnasi. Inoltre 
ha trattato del finanziamento dell’UIIF, che essendo stato carente non ha con- 
sentito il pieno svolgimento delle attività culturali artistiche e letterarie. 

Elio Musizza, di Capodistria, si è invece intrattenuto a illustrare il mecca- 
nismo legislativo che, in Slovenia, regola il trattamento paritetico verso i gruppi 
etnici, conformemente alle norme costituzionali. Rilevando che parecchio è stato 
già realizzato, ha indicato ciò che resta da fare per rendere integralmente ope- 
rante la Costituzione slovena. 

Apollinio Abram, di Capodistria, ha posto l'accento sui contenuti che dovran- 
no dare l'impronta al futuro lavoro dell’UIIF, ed ha affermato che è d'importan- 
za fondamentale collocazione delegataria che si va dando l'Unione stessa. 

Bruno Picco, di Fiume, ha evidenziato la necessità di rinnovamento e di avvi- 
cendamento degli attivisti anziani. 

Ettore Battelli, di Capodistria, ha posto in evidenza una lacuna nella pre- 
vista nuova struttura direzionale dell'UIIF, che non prende in considerazione 
la presenza dei delegati dei club universitari degli studenti italiani iscritti alle 
varie facoltà. 

Silvano Sau, per la RTV di Capodistria, ha parlato dell’insostituibile ruolo 
degli organi d'informazione in lingua italiana nella formazione culturale del grup- 
po etnico, e nell'ampliamento della reciproca conoscenza fra i gruppi nazionali e 
le nazioni contermini. Ha inoltre auspicato la sollecita ricezione della TV capo- 
distriana anche nelle zone d'ombra della regione. 


Leni Benussi, di Cittanova, ha richiamato l’attenzione sulla necessità di una 
maggiore e reciproca fiducia nei rapporti con il gruppo etnico e, in particolare, 
alla base, con singoli ed istituzioni. 

Dario Scher, di Capodistria, dopo aver illustrato i successi ottenuti dal grup- 
po etnico in campo artistico, ha lanciato un’appello perché i teatri e le sale, an- 
cora chiusi, vengano ripristinati alle loro funzioni per consentire ai gruppi dilet- 
tantistici di esibirsi più ampiamente di quanto abbiamo potuto fare finora. 


Karel Siskoviè, per la « Slovenska gospodarska zveza » di Trieste, ha caldeg- 
giato la piena e completa applicazione dei diritti del gruppo etnico sloveno in 
Italia e del gruppo nazionale italiano in Jugoslavia, che con l’entrata in vigore 
del Trattato di Osimo, deve trovare nuovi sviluppi e incentivazioni qualitative. 
Elda Braditié, in rappresentanza della Conferenza dell’ASPL per la regione di 
Fiume, dopo aver sintetizzato l'apporto dell’organizzazione alla soluzione dei pro- 
blemi del gruppo etnico, ha detto che esso continuerà anche in avvenire incenti- 
vandone i contenuti. Da parte sua Zorka Prodanovié, dell’ASPL della Repubblica 
Socialista di Croazia, si è pure espressa in termini d’interessamento e appoggio, 
atti a garantire l'ulteriore sviluppo delle etnie. 


Dusan Fortié ha posto in rilievo il ruolo dell’ASPL costiero del Capodistriano, 
non solo per quanto riguarda il rispetto degli statuti comunali; lo stesso spirito 
della politica socialista e la Costituzione slovena — ha detto — hanno instaurato 
un clima di rapporti verso il gruppo nazionale che ne previene l'assimilazione. 
Questi i contenuti della maggior parte degli interventi. 
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MOZIONE ALLE AUTORITA POLITICHE 


SENZA « ZONE D'OMBRA » LA TV DI CAPODISTRIA 


IL DOCUMENTO APPROVATO ALL'UNANIMITÀ DAI DELEGATI DELLA XV 
ASSEMBLEA DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 


Alla Conferenza repubblicana dell’Alleanza socialista della Croazia (Commis- 
sione per le questioni nazionali), alla Conferenza repubblicana dell’Alleanza socia- 
lista della Slovenia (Commissione per le questioni nazionali); al Comitato centra- 
le della Lega dei comunisti della Croazia (Commissione per il sistema socio-politi- 
co per le questioni nazionali), al Sabor della Repubblica socialista di Croazia 
(Commissione per i rapporti infranazionali), all'Assemblea della Repubblica so- 
cialista di Slovenia (Commissione per i rapporti infranazionali) ed al Comitato 


centrale della Lega dei comunisti della Jugoslavia (Commissione per le questioni 
nazionali). 


OGGETTO: nicezione dei programmi dello studio di TV Capodistria in lingua 
italiana. 

Nell’ultima riunione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, tenutasi il 13 mag- 
gio 1977 a Pola si è deciso di inoltrare richiesta ufficiale affinché sia installato un 
ripetitore sul territorio della Repubblica Socialista di Croazia per acconsentire a 
tutti gli appartenenti al gruppo nazionale italiano la ricezione dei programmi 
dello studio TV di Capodistria in lingua italiana. Questa motivazione è scaturita 
dal fatto che lo studio TV di Capodistria è stato creato nel 1972 onde soddisfare 
le esigenze di informazione del gruppo etnico stesso. Tuttavia ancor oggi, a di- 
btanza di cinque anni i programmi vengono captati, data la natura del terreno 
dell'Istria e le caratteristiche tecniche degli impianti di trasmissione dal Capodi- 
striano, dal Buiese e da circa un terzo del territorio della Repubblica Italiana, men- 
tre la maggioranza del gruppo nazionale che vive nell’Istria centrale e meridionale 
e a Fiume lungo la fascia litoranea, è esclusa dall'area di ricezione. In tutti questi 
anni sulla stampa, nelle varie riunioni dell'Alleanza socialista a tutti i livelli sono 
state avanzate richieste di installare un ripetitore nella Repubblica Socialista 
di Croazia per avviare a soluzione questo problema. 


A quanto ci consta anche la conferenza dell'ASPL della regione istriana ha 
inoltrato a più riprese simili richieste. Purtroppo, sino ad oggi, nulla di tangibile 
è stato fatto ed in tal modo il gruppo nazionale italiano non vede realizzato uno 
dei principi costituzionali relativi al diritto d'informazione. Ciò sta creando sul 
terreno un profondo malcontento anche per il fatto che il gruppo nazionale ita- 
liano deve essere considerato come un tutto unitario in ordine alla realizzazione 
dei suoi diritti costituzionali. 
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L'installazione del ripetitore è necessaria sia per motivi politici e ideologici, 
sia per soddisfare agli interessi generali del gruppo nazionale italiano ed in modo 
particolare dell’istituzione scolastica. Poiché nonostante i ripetuti incontri tra i 
rappresentanti delle televisioni di Lubiana e di Zagabria non si è giunti ad alcuna 
conclusione, anche su proposta del collegio redazionale dello studio TV di Capo- 
distria e di tutte le comunità degli Italiani dell'Istria e di Fiume, nonché dalla XV 
Assemblea dell’UIIF, tenutasi a Pola il 19 maggio 1977 si sollecitano i fattori poli- 
tici ad intervenire con urgenza e decisione nello spirito della Costituzione e delle 
conclusioni del decimo Cogresso della LCJ allo scopo di porre fine a questa situa- 
zione insostenibile. La XV Assemblea dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di 
Fiume. 


«La Voce del Popolo », lunedì 16 maggio 1977, pagg. 1—2 
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APPENDICE II 


I DELEGATI DELLA XV ASSEMBLEA DELL'UIIF 
MEMBRI DEL COMITATO UIIF 


Petrali Bruno — Fiume 

Picco Bruno — Fiume 
Illiasich Corrado — Fiume 
Scherbez Enrico — Fiume 
Braiucca Edoardo — Fiume 
Glavina Ferruccio — Fiume 
Cucera Giovanni — Fiume 


. Giuricin Luciano — Fiume 


Blecich Maria (Dusich) — Fiume 


. Peresson Anita — Abbazia 

. Nutrizio Piero - Abbazia (pres. C.I.) 

. Persi Dino — Albona 

; e; ig Leandro — Albona (pre 
sidd 


ente C.I.) 


. Toich Nivio — Cherso 

. Mirkovié Antonio — Pola 

. Tognon Giovanni — Pola 

. Perovié Annamaria — Pola 
. Ferri Luigi — Pola 

. Fonio Mirella — Pola 

20. Vol, 
. Ste 


ieri Massimiliano — Pola 
Stefano — Pola 


22. Petrich Giuseppe — Pola (pres. C.I.) 


. Moscarda Pietro — Gallesano 
. Forlani Anita — Dignano 

. Bonassin Mario — 
. Delton Sergio — Dignano 

. Pellizzer Antonio — Rovigno 

. Tamburin Antonio — Rovigno 

. Albertini Francesco — Rovigno 

. Radossi Giovanni — Rovigno 

. Benussi Libero — Rovigno 

. Devescovi Michele — Rovigno (pre- 


ignano 


sidente C.I.) 


. Floris Marino — Valle 


34. Bernè Romano — Valle (presid. C.I.) 


36. 

. Stifanich Arturo — P. 
. Lizzul Antonietta — Torre 
. Giovannini Libera (Radojkovié Ro- 


. Musizza Gianpietro — Parenzo (pre- 


sidente C.I.) 
Musizza Graziano — Parenzo 
‘arenzo 


mano) — Torre (presid. C. I.) 


6 DOCUMENTI IV 


54. Soldatich Ada — Capodi 
. Abram Apollinio — Capodistria (pre 


. Carlin Luigi — Cittanova (presi 


dente C.I.) 


. Scopaz Bruna — Umago 

. Rota Giuseppe — Umago 

. Krevatin Ernesto — Buie 

. Cimador Franca — Buie 

. Posar Silvano — Buie 

. Pellizzon Balilla — Salvore (presi- 


dente C.I.) 


. Colle Giuseppe — Verteneglio 
. Benussi cp ga V 
. Giachin Bruno — Isola 

. Scher Dario — Isola 

. Russi Verano — Portorose 


ova 


Giacuzzo Riccardo — Pirano 
Forza Dario — Umago 
istria 


sidente C.I.) 


. Crollini Elia — Capodistria 
. Battelli Ettore — Ca 
. Fusilli Leo — Capodistria 

Li Colarich Lidia (Ravallico Luisella) — 


stria 
. Benussi Andrea — Fiume 


istria 


DELEGATI DELLE COMUNITÀ 
(PER CONSULTA) 


FIUME 


NONA UN 


. Bastiancich Giulio 
. Zorich Silvana 
A Pristint Raimondo 


Toncinich Erna 
Bonita Mario 
Machin Ennio 


. Mestrovich Ezio 
. Superina Agnese 


10. 
Hi, 


Zanini Biancastella 
Bulva Arnalda 
Giuricin Ezio 


ABBAZIA 


1. 


Seljak Daniele 
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ALBONA 

1. Vorano Tullio 

POLA 

1. Benéié Matteo — Sissano 

2. Sifari Giovanni — Gallesano 
3. Leonardelli Marino — Gallesano 
4. Svich Bruno — Dignano 

5. Demarin Giovanni — Dignano 
6. Forlani Flavio — Dignano 

7. Marcolin Roberta — Dignano 
8. Devescovi Tito — Pola 


9. Puhar-Ardetti Luciana — Pola 
10. Francolli Romano — Pola 

11. Fraccaro Antonio — Pola 

12. Veljovié Aurora — Pola 

13. Cumar Romano 


ROVIGNO 


. Petruz Ugo — Rovigno 

. Massarotto Dario — io 
Velan Maria — Rovigno 

. Benussi Ersilia — Rovigno 
Malusà Domenica — Rovigno 
Mitton Marcello — Valle 
Marisa Zotti — Parenzo 

. Sirotich Mario — Parenzo 

. Radojkovié Romano — Torre 


BUIE 


i Bosè Bruno — Umago 
2. Scopaz Bruna — Umago 
3. Benussi Leni — Villanova 
4. Barnabà Ezio — Verteneglio 


CAPODISTRIA 


OP NOLI IN 


1. Kavalié Giovanni — Isola 

1 e ig vecia _ 'Eapodi sù 
a Giuseppe — Ca st 

4. Hrevatin Norma — Capodistria 

5. Opassi Enio — Capodistria 

6. Sau Silvano — ROROREA 

7. Kravanja Eva 

8. Musizza Elio 

9. Marcovich Silva 


DELEGATI MEMBRI ASSOCIAZIONI 

ARTISTICA-CULTURALE — (2 per Con- 
sulta) 

FIUME — Picco, Bastiancich (Peresson) 

POLA — Stell, Delton 

ROVIGNO — Floris Marino, Simpsich, 
Benussi Libero 


BUIE — Gherbaz Edi, Scopaz Bruna 
(Posar) 


CAPODISTRIA — Colarich L. (Scher 
Dario) 
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SCOLASTICA — 5 

FIUME — Blecich (Srebot) 
POLA — Milotti Olga, Volghieri 

ROVIGNO — Stifanich, Lizzul A. 

BUIE — Vascotto 

CAPODISTRIA — Parma, Russi V. 
(Mandié) 


MEZZI INFORMAZIONE — 4 
FIUME — Bonita, Barbalich 

POLA — Tognon 

ROVIGNO — Cherin Ita 
CAPODISTRIA — Battelli (Visintin) 


ENTI CULTURALI — 7 
FIUME — Scherbez 
POLA — Perovié, Bonassin M., Ugussi 
Mea 
UIESE — Cimador 
CAPODISTRIA — 9 idatich 


SUiE. — Fonio, Scher Lucia 
CENTRO — Radossi 
DRAMMA — Petrali 


MEMBRI DELLA PRESIDENZA 

DELL'UIIF 

f.f. presidente: prof Luigi Ferri 

vicepresidenti: prof. Leo Fusilli, Ferruc- 
cio Gla 

segretario: prof. Corrado Illiasich 


Presidenti associazioni: 


Artistica: Dario Scher 

Scolastica: prof. Antonio Tamburin 
Culturale: prof. Antonio Pellizzer 
Mezzi informazione: Luciano Giuricin 


Presidenti Consulta: 


Fiume: Giovanni Cucera 
Pola: dott. Antonio Mirkovié 
Rovigno: Francesco Albertini 
Umago: Dario Forza 
Capodistria: Bruno Giachin 


ASSOCIAZIONE si ga 


Scher Dario — presiden 
Bastiancich Giulio ricci Edoardo) 
Picco Bruno 

Peresson Anita 

Stell Stefano 

Moscarda Piero 

Floris Marino (Cressina Livio) 
Posar Silvano 

Scopaz Bruna 

Gberbax Edi 

Colarich Lidia 

Benussi Libero 


Delton io 
Simpsich ia (Musizza Graziano) 


ASSOCIAZIONE ENTI CULTURALI 


Pellizzer prof. Antonio — presidente 
Scherbez Enrico 

Petrali Bruno 

Perovié Annamaria 

Radossi prof. Giovanni 

Ugussi Claudio 

Sestan Giorgio 

Cimador Franca 

Soldatich Ada 

Bonassin Mario 


ASSOCIAZIONE SCOLASTICA 


Tamburin prof. Antonio — presidente 
Blecich Maria (Srelz Graziella) 
Srebot Erminia, Illiasich prof. Maria) 
Volghieri Massimiliano 

Milotti Olga 

Forlani Anita 

Stifanich Arturo 

Lizzul gi ria 

Vascotto Se 

Gasperini Ce. patta 

Benussi Leni 

Parma Nerio 

Russi Verano 

Mandié Nives 


ASSOCIAZIONE MEZZI 
INFORMAZIONE 
Giuricin Luciano — presidente 
Barbalich Giovanni 
Bonita Mario 

Klarich Evelino 

Fonio 

Cherin Ita 

Tognon Giovanni 
Visintin Giorgio 
Battelli Ettore 
Bettomini Sergio 


CIRCOLO DEI POETI, LETTERATI ED 


tu prof. Antonio — presidente 
Fonio 

Sverko Orietta 

Perovié Annamaria 

Mirkovié dott. Antonio 

dg Romano 


ena 
Forlani Anita 
Benussi Vlado 
Cocchietto Mario 
Ugussi Claudio 
Scher Lucia 
Scher Dario 


COMMISSIONE DI CONTROLLO 


Crollini Elia — presidente 

Toich Nivio 

Bonassin Mario 

Bonassin Mario 

Krevatin Ernesto (Ghersinich Carlo) 


COMUNITÀ DEGLI ITALIANI 


residenti 

TUME — Glavina Ferruccio 
ABBAZIA — Nutrizio Piero 
ALBONA — Signorelli Leandro 
POLA — Ferri prof. Luigi 
GALLESANO — Moscarda Pietro 
DIGNANO — Forlani Anita 
SISSANO — Petrich Giuseppe 
ROVIGNO — Devescovi Michele 

E — Bernè Romnao 

PARENZO — Musizza Gianpietro 
TORRE — Giovannini Libera 
CITTANOVA — Carlin Luigi 
BUIE — Krevatin Ernesto 
UMAGO — Rota prof. 1 Balla 
SALVORE — Pellizzon Bali 
VILLANOVA — Benussi Leni 
VERTENEGLIO — Colle prof Giuseppe 
TIA — Giacuzzo Riccardo 

ISOLA — . Scher Dario 
CAPODISTRIA — Apollinio Abram 
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DOCUMENTI FOTOGRAFICI 
DELLA XV ASSEMBLEA DELL UIF 





La Presidenza dei lavori della XV Assemblea dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di 


Fiume, 


Il prof. Luigi Ferri, f. f. di 
Presidente dell'UIIF, ha pre- 
sentato la relazione introdut- 
tiva al dibattito assembleare. 
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Autorità e delegati ascoltano la parola del Presidente. Si notano, tra gli altri: Bogo 
Samsa (Trieste), Dusan Fortié (Capodistria), Karel Siskovié (Trieste), dott. Onofrio 
Gennaro Messina (Console Generale d'Italia a Capodistria), Albino Crnobori (ASPL-Pola), 
Elda Braditié (ASPL-Fiume), Zorka Prodanovié e Jasna Tkalez (ASPL della RS di Croazia). 





La XV Assemblea dell’Unione degli Italiani volge verso la conclusione. 


La I° Conferenza 
dell’Unione degli Italiani 
dell’Istria e di Fiume 


Capodistria, 17 giugno 1977 





à 
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CORSO DELLA I.a CONFERENZA DELL'U.I.I.F. 


LUIGI FERRI 


Apro la Conferenza dell’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume e saluto i 
delegati delle Comunità degli Italiani e delle organizzazioni di lavoro di partico- 
lare interesse per il gruppo nazionale italiano. Mi è particolarmente gradito porgere 
il saluto alle autorità qui convenute che hanno voluto — con la loro presenza — 
onorare questa nostra importante assise: la compagna Zorka Prodanovié, della 
Segreteria repubblicana dell'Alleanza Socialista della Repubblica Socialista di Croa- 
zia, il compagno Joze Hartman, presidente della Commissione per le minoranze 
presso l’Alleanza Socialista della Repubblica Socialista di Slovenia, il prof. Ante 
Ferlin, presidente dell'Alleanza Socialista della Comunità di Fiume, Crtomir Ko- 
lenc, presidente della Conferenza costiera dell'Alleanza Socialista del Capodistriano, 
Boris Race, presidente dell’Associazione economico-culturale slovena di Trieste, Ivi- 
ca Sokas, membro della Segreteria dell'Alleanza Socialista della Repubblica Socia- 
lista di Croazia. In modo particolare abbiamo desiderio di salutare i rappresen- 
tanti dei partiti italiani: avvocato Zampagnini, presidente del gruppo consilia- 
re socialista del Friuli—Venezia Giulia e l’avvocato Sergio Polonio, segretario 
generale della DC del Friuli—Venezia Giulia, assieme al prof. Pio Natari, per 
la Commissione per le minoranze della stessa Democrazia cristiana. La dele- 
gazione del PCI formata da Angelo De Pietro della Segreteria regionale del Friu- 
li—Venezia Giulia, Ivan Bratina, Ugo Poli e Stojan Spetié del Comitato regionale 
Friuli—Venezia Giulia. 

Salutiamo contemporaneamente il console generale d’Italia a Capodistria dott. 
Onofrio Gennaro Messina ed il console Facco Bonetti dello stesso Consolato. Salu- 
tiamo ancora il compagno Boris Race, presidente dell’Associazione economico-cul- 
turale di Trieste il quale anche lui ha voluto onorarci con la sua visita e portarci 
il saluto del gruppo nazionale sloveno che vive in Italia. 

Propongo la Presidenza lavorativa di questa I.a Conferenza elettorale dell’Unio- 
ne degli Italiani 

Prestin Ratrionido — Fiume, Milani Nelida — Pola, Petruz Ugo — Rovigno, 
Zancola Antonio — Cittanova, Fusilli Leo — Capodistria 


Invito la Presidenza a prendere posto. 


APOLLINIO ABRAM 


Il gruppo di lavoro per la preparazione dello Statuto e la Presidenza dell’Unione 
degli Italiani dell'Istria e di Fiume mi hanno incaricato di presentare lo Schema 
del nuovo Statuto che questa Conferenza ha la competenza di approvare. Per il 
gruppo di lavoro non era un compito facile, in quanto — dopo il lavoro di pre- 
parazione e l'accettazione dello Schema da parte del Comitato dell’Unione — era ne- 
cessario seguire attentamente la fase dibattiti, molto interessanti che si sono svolti 
alla base e cercare di rispondere adeguatamente alle numerose osservazioni e pro- 
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poste di modifica pervenute in seno all'Unione. Ma prima di passare al commento 
su dette osservazioni e alle proposte di modifica su alcuni articoli dello Schema 
di Statuto, permettetemi di fare alcune considerazioni. 

Lo Statuto sottolinea che le radici ideali di questa specifica associazione degli 
antifascisti italiani dell'Istria e di Fiume fondata con l’aiuto del Partito comunista 
jugoslavo nel 1944, la troviamo molti anni prima per le condizioni storico-politiche 
in cui questa Regione veniva a trovarsi. La lotta in comune e per gli stessi ideali 
degli Italiani, Croati e Sloveni oppressi dal comune nemico di classe affratellava 
queste nazionalità e dopo aver dato un così notevole contributo anche di sangue, 
non era difficile per gli italiani di questa Regione fare la storica scelta politica di 
rimanere a casa propria come gruppo nazionale autoctono. In tutto il periodo 
della sua esistenza l'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume ha agito come 
parte inscindibile del Fronte unito dell'Alleanza Socialista del Popolo Lavoratore 
ispirando i propri programmi di lavoro sui programmi di questa organizzazione; 
pertanto pur lavorando nei compiti della peculiarità nazionale ha sempre espresso 
il proprio carattere socialista ed era del tutto naturale che anche l’attuale Statuto 
scaturisca dalla piattaforma politico-ideologica espressa dall’Alleanza Socialista del 
Popolo Lavoratore delle due Repubbliche Socialiste di Croazia e Slovenia in quanto 
il nostro gruppo nazionale vive su tutti e due i territori e l'Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume rappresenta per questi un'unica organizzazione. 

Lo Statuto ribadisce che nei suoi 33 anni di vita l'Unione degli Italiani dell'Istria 
e di Fiume ha svolto un grande lavoro creativo e promozionale per quanto riguarda 
i compiti specifici per l'istruzione e la cultura cercando conseguentemente il pro- 
prio posto per l'attuazione di questi compiti nel processo di realizzazione del siste- 
ma d'’autogoverno. Lo Statuto sottolinea che l'Unione degli Italiani deve continuare 
con le nuove generazioni il discorso della scelta politica fatta tanti anni fa, mes- 
saggio che deve essere compreso dai giovani per rendere l'Unione capace di muo- 
versi anche nel futuro in qualità di soggetto del meccanismo dell'autogoverno so- 
ciale per i compiti importanti che questa associazione deve portare avanti. 

Lo Statuto mette in evidenza l'importante ruolo che ha l'Unione nei contatti 
con la Nazione d'origine su due direzioni fondamentali: una per ricevere l’aiuto 
culturale e linguistico quale presupposto indispensabile per la propria esistenza e 
prosperità, l’altra per l'apporto non indifferente che l’esistenza e l’attività del grup- 
po nazionale contribuiscono nei rapporti tra la Jugoslavia socialista e la Repub- 
blica Italiana che dopo gli accordi di Osimo, questi rapporti e le posizioni stesse 
dei gruppi nazionali assumono su una dimensione molto più vasta. Lo Statuto pone 
l’attenzione e la sensibilità che l'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume ha 
sempre avuto e perciò avrà anche in futuro nella collaborazione con le altre etnie 
all'interno del Paese e quelle fuori dei confini in particolare con gli Sloveni in 
Italia e gli Sloveni e Croati in Austria. 


Per quanto riguarda la struttura organizzativa era necessario l'adeguamento sul 
principio delegatario che già lo Statuto precedente aveva iniziato conformemente 
allo sviluppo di allora. Con lo Statuto si è voluto assicurare che tutte le Comunità 
e quelle organizzazioni del lavoro associato ed istituzioni che hanno importanza 
fondamentale per tutto il gruppo nazionale siano rappresentate non solo nella 
Conferenza come massimo organismo, ma anche nell'organismo esecutivo cioé nella 
Presidenza, questo per responsabilizzare di più organizzazioni base sui programmi 
di lavoro che la Conferenza approverà e l’Unione degli Italiani con tutte le sue 
strutture dovrà portare avanti. 


Il Comitato dell’UIIF, nella sua riunione tenutasi a Pola il 12 aprile scorso, 


ha preso in esame lo schema dello Statuto e dopo un’ampia discussione il docu- 
mento è stato sottoposto a pubblico dibattito. Nella stessa riunione il Comitato ha 


88 


deliberato che tutte le proposte e le osservazioni sullo schema dello Statuto deb- 
bano pervenire in sede dell’« Unione » entro il 31 maggio, per dare modo al gruppo 
di lavoro di prendere in esame le proposte di modifiche, esprimere il proprio giu- 
dizio sulle osservazioni fatte e preparare il tutto per questa Conferenza, la quale 
ha il compito di approvare definitivamente lo Statuto. 

Per favorirne i dibattiti e dare modo che ogni cittadino di nazionalità italiana 
dell'Istria e di Fiume abbia la possibilità di venire a conoscenza del documento, 
non solo, ma di avere la possibilità di fare le proprie osservazioni sia nell'ambito 
delle organizzazioni che singolarmente, lo schema di Statuto è stato riportato 
integralmente da «La Voce del Popolo » il giorno 23 aprile 1977. Pertanto c’era 
un mese e mezzo di tempo per chiunque avesse voluto fare una propria proposta 
di modifica allo Statuto stesso. 

Documenti sotto forma di verbale e proposte sono pervenuti in sede dell’« Unio- 
ne » entro il termine previsto, cioè entro il 31 maggio, nel numero di 4 e precisa- 
mente dalle Comunità degli Italiani di Pola, Rovigno, Dignano e Capodistria. 


Il gruppo di lavoro, nella sua riunione tenuta a Capodistria il 3 giugno 1977, 
ha esaminato tutte le proposte e le osservazioni pervenute ed ha concluso quanto 
segue: 


Comunità degli Italiani di Rovigno: 


La conclusione del verbale di questa Comunità sostiene che l'art. 25 dello Sta- 
tuto dell’UIIF dovrebbe fissare nel numero di 3 i vicepresidenti dell’« Unione ». 

Il gruppo di lavoro propone alla Conferenza di eliminare il capoverso dell’art. 
25 completamente in quanto l'elezione dei 3 vicepresidenti è già compresa e fissata 
nell'art. 21 dello schema di Statuto «ottava linea », e propone di eliminare anche 
la parola « inoltre » nel terzo capoverso dopo la parola « il presidente » dello stesso 
articolo. 


Comunità degli Italiani di Pola: 


Propone che l’art. 7, dove tratta le comunicazioni di massa, si potrebbe ag- 
giungere « giornalisti e audiovisione ». Il gruppo di lavoro propone alla Conferen- 
za di non accettare questa aggiunta in quanto ritiene che nei mezzi delle comuni- 
cazioni di massa, di cui l’art. parla, sia compresa anche questa proposta. 

La seconda proposta della Comunità degli Italiani di Pola dice di aggiungere 
ancora qualche articolo allo Statuto stesso giacché abbiamo il sistema delegata. 
rio. Il gruppo di lavoro ritiene che gli articoli compresi nello schema di Statuto 
siano sufficienti onde soddisfare tutti i requisiti e propone alla Conferenza di 
non prendere in considerazione la richiesta in quanto è troppo generica. 

La terza proposta fatta dalla Comunità di Pola è di avere una commissione 
per quanto riguarda il lavoro con i giovani. Il gruppo di lavoro richiama l’atten- 
zione della Conferenza sull’art. 34 dello schema di Statuto proposto, dove viene 
data la possibilità alla Conferenza stessa di nominare quante commissioni crede 
opportuno e non soltanto le 6 fissate dallo stesso articolo; pertanto sarà facoltà 
della Conferenza di nominare o meno la commissione proposta. 


Comunità degli Italiani di Capodistria: 


La prima osservazione è sull’art. 17, dove viene asserito che sono carenti i cri- 
teri per la chiave proporzionale sul numero dei delegati da inviare alla Confe- 
renza dell'UIIF. 

Il gruppo di lavoro approva l'osservazione fatta e propone alla Conferenza 
la seguente modifica all’art. 17: niente « minimo e massimo », ma testualmente 
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« la Conferenza conta fino a 79 membri »; nel secondo capoverso al posto di « pro- 
porzionale al numero dei suoi membri » si propone « secondo una chiave concor- 
data »; il resto dell’art. 17 rimane invariato. 

L'altra osservazione fatta dalla Comunità degli Italiani di Capodistria si ri 
ferisce all'art. 18; la motivazione sta nel fatto che il contenuto di quest'articolo 
serve soltanto per la riunione della Conferenza Costitutiva dell'UIIF e di conse- 
guenza dovrebbe venir inserita nelle norme transitorie e conclusive dello Statuto. 

Il gruppo di lavoro, pur tenendo conto di questo, propone alla Conferenza 
di non effettuare il cambiamento in quanto il contenuto dell'art. 18 è collegato 
nell'ambito delle competenze della Conferenza e lo spostamento dell’articolo non 
cambierebbe per niente il contenuto dello Statuto. 

La Comunità degli Italiani di Capodistria propone ancora di modificare l'art. 
20 perché poco preciso, sia nella precisazione della durata del mandato, sia nella 
revoca dei delegati. 


Il gruppo di lavoro è d'accordo con l'osservazione e propone alla Conferenza 
di accettare la nuova proposta dell’art. 20, formulata nel modo seguente: 


«Il mandato dei delegati che formano la Conferenza dura quattro anni, gli 
stessi possono essere eletti per due volte consecutive, lo stesso criterio vale per 
quei delegati per i quali vige il principio dell’avvicendamento, conformemente 
con gli atti normativi della Comunità cui appartengono ». Le delegazioni (intese 
come corpo elettivo fissato dal decreto di cui all’art. 18) possono revocare i pro- 
pri delegati anche prima della scadenza del mandato dove sussistano inadem- 
pienze verso i loro doveri di delegati. 


Per quanto riguarda l’art. 21 dove si parla dell’elezione della commissione di 
controllo dell’autogoverno, la Comunità di Capodistria propone la seguente mo- 
difica: 

« Elegge e revoca il presidente e i membri della commissione di controllo 
dell'autogovorno sociale ». 


Il gruppo di lavoro è d'accordo con questa proposta di modifica e chiede 
alla Conferenza di approvare anche le seguenti modifiche all’art. 21: 


l- elegge tra le sue file e revoca il presidente, i tre vicepresidenti e il se- 
gretario; 


— elegge e revoca il presidente onorario; 

— nomina e revoca i presidenti dei vari corpi operativi; 

— elegge e revoca il presidente, i membri della commissione di controllo 
dell’autogoverno sociale. 


Da Capodistria ancora osservazione sull’art. 24. Viene chiesto: 

a) di togliere il termine « 3/4 », l’altro « 1/4» perché non corrisponde a verità 
e creano confusione; 

b) di precisare le associazioni e istituzioni che eleggono i propri delegati di- 
rettamente alla presidenza e quali membri vengono eletti direttamente dalla Con- 
ferenza. 


Il gruppo di lavoro, dopo aver esaminato attentamente queste osservazioni ha 
concluso di proporre alla Conferenza l’art. 24 modificato e formulato come segue: 
«La presidenza è l'organo esecutivo della Conferenza, la presidenza conta fino 
a 31 membri, ogni Comunità elegge un delegato, altrettanto dicasi per l’EDIT — 
Radio Capodistria — Centro storico — Circolo poeti letterati ed artisti — e Dram- 
ma Italiano di Fiume. Il presidente, i tre vicepresidenti e il segretario vengono 
eletti dalla Conferenza fra i delegati con voto diretto e segreto. » 
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Comunità degli Italiani di Dignano: 


Alla prima domanda che scaturisce dal verbale pervenuto e cioè come i citta- 
dini di nazionalità italiana di Fasana potranno delegare alla Conferenza dell’UIIF 
o essere collegati nell'attività della stessa, il gruppo di lavoro richiama l’atten- 
zione della Conferenza sul fatto che nessuno impedisce ai cittadini di nazionalità 
italiana di Fasana di organizzarsi in Comunità (anche dopo questa riunione della 
Conferenza) e di avere poi il proprio rappresentante nella Conferenza dell'UIIF 
in base all’art. 17 e all’art. 24 di questo Statuto; se non si costituiscono in Co- 
munità, allora possono essere inclusi nell'attività in base al programma di lavoro 
della Conferenza. 

La seconda proposta di Dignano richiede che lo Statuto specifichi meglio le 
forme di finanziamento per l’attività delle istituzioni ed enti del gruppo etnico, 
comprese le scuole. 

Il gruppo di lavoro fa presente che ciò non è possibile realizzare in quanto 
il finanziamento fa parte del programma di lavoro e non dello statuto, per non 
parlare poi delle scuole dove il finanziamento deriva dalle Comunità per l'istru- 
zione. 

La terza proposta di Dignano verte sulla precisazione di chi elegge e revo- 
ca il presidente dell’UIIF. Il gruppo di lavoro ha tenuto conto di questa osser- 
vazione e questa proposta è già compresa nelle modifiche già proposte preceden- 
temente in merito all'art. 21. 

La proposta successiva della Comunità di Dignano è quella di fissare il mi- 
nimo e il massimo dei componenti le Conferenze delle Comunità degli Italiani. 

Il gruppo di lavoro richiama l’attenzione di questa Conferenza sul fatto che 
questa proposta fa parte dello Statuto delle Comunità e non dell’UIIF; l’art. 11 
ce ni spiega queste norme tenendo conto del sistema delegatario e delle 
località. 

Per quanto riguarda la proposta di Dignano di formare una commissione per 
il lavoro con i giovani, la risposta del gruppo e di conseguenza anche la proposta 
alla Conferenza, è la stessa fatta per la Comunità degli Italiani di Pola prece- 
dentemente. 

Dalla Comunità di Dignano vi è poi la proposta di inserire nel preambolo 
oltre agli art. 245, 247 e 248 della Costituzione Federale, anche l'art. 155 della 
stessa Costituzione, il quale tra l’altro parla del diritto inalienabile del lavoratore 
e cittadino all’autogoverno in tutte le forme di associazione, la proposta si ri- 
chiama soprattutto alla responsabilizzazione delle decisioni che vengono prese nel 
sistema dell’autogoverno. 

Il gruppo di lavoro propone alla Conferenza di accettare l'inserimento dell'art. 
155 della Costituzione Federale perché in armonia con il collocamento, le finali- 
tà e i compiti dell’UIIF. 

Continuando nelle proposte Dignano osserva « nella seconda proposizione del- 
l'art. 1 in cui si dice che l’UIIF, quale associazione è chiamata a soddisfare...» 
osserva che al posto di «godendo così del diritto costituzionale ecc. », sarebbe 
meglio scrivere « adempiendo così ai postulati costituzionali ecc.» sostanzialmen- 
te l'UIIF soddisfa alle necessità del gruppo nazionale. 

Il gruppo di lavoro, esaminando attentamente le proposte, risponde e pro- 
pone alla Conferenza quanto segue: è giusto che l’organizzazione sia in funzione 
al gruppo nazionale — non fine a se stesso — ma è anche vero che l'associazione 
esprime la volontà e le aspirazioni del gruppo nazionale ed essendo l’espressione 
di questi, adempie sì alle sue funzioni ma contemporaneamente ne gode il diritto 
di esprimere la propria appartenenza nazionale, altrimenti l’UIIF si metterebbe 
in veste di terza persona. Pertanto si propone che rimanga così come sta scritto 
nello schema di Statuto. 
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La proposta seguente, sempre di Dignano, è di modificare il punto e) dell'art. 
6 in questo modo: 


« Promuovere attraverso le organizzazioni socio-politiche, le Assemblee comu- 
nali e le Comunità d'interesse autogestite tutte quelle iniziative atte a favorire lo 
sviluppo onnilaterale del gruppo nazionale italiano e la concretizzazione dei det- 
tami costituzionali. » Qui è evidente che al posto di «in accordo » viene posto 
« attraverso » pensando che la proposta in questo senso mette l'Unione maggior- 
mente in posizione di soggetto. 


Il gruppo di lavoro è del parere che partendo dal fatto che l'Unione deve 
muoversi quale associazione nel fronte unito dell’area dell'ASPL, non come una 
cinghia di trasmissione, ma quale soggetto adulto confrontando in quest'area i 
propri programmi, è naturale che si parli di promuovere d’accordo su un deter- 
minato programma e non soltanto promuovere iniziative «attraverso », che poi 
non mancheranno certamente neanche queste, oltre agli accordi sui programmi. 
Ecco il motivo per cui il gruppo di lavoro propone alla Conferenza di non ac- 
cettare questa proposta. 


Per quanto riguarda la collaborazione con la Nazione d'origine e con l’etnie 
slovena e croata fuori dai confini del nostro Paese, il gruppo di lavoro accetta 
la proposta di modificare il punto 1) dell'art. 7 e propone alla Conferenza che le 
ultime due righe siano così formulate: « nonché con le istituzioni progressiste 
dell’etnia slovena in Italia e dell’etnia slovena e croata in Austria ». 


L'osservazione al punto m) dell'art. 7 dove parla di mantenere in atto la col- 
laborazione con le istituzioni della Nazione d'origine, il gruppo di lavoro è del 
parere che l’attuale formulazione è sufficiente e fa presente alla Conferenza che 
nel programma di lavoro questa problematica sarà ovviamente più precisata; 
da sottolineare anche che la proposta scaturita dal verbale della Comunità di Di- 
gnano non insiste su questo cambiamento. 

Vi è ancora un'osservazione della Comunità di Dignano in merito agli art. 20 
e 26 sul problema « motivi giustificati per revocare il mandato dei delegati eletti ». 

Il gruppo di lavoro chiede l’attenzione della Conferenza sul fatto che abbiamo 
già proposto di modificare questo articolo in base all'osservazione fatta dalla 
Comunità di Capodistria. Proponiamo invece che la stessa modifica venga appro- 
vata anche per l’art. 26 dello Statuto, nel modo che le due ultime righe del primo 
capoverso siano così formulate: « ma possono essere revocati anche prima della 
scadenza del mandato ove sussistano inadempienze verso i loro doveri di de- 
legati ». 

Il gruppo di lavoro accoglie favorevolmente ancora un'osservazione fatta da 
Dignano sull’art. 20 e propone alla Conferenza di accettarla quale aggiunta all’ar- 
ticolo stesso e cioè: «L'azione di revoca può essere promossa sia dalla delega- 
zione nella quale è stato eletto il delegato che dall'organo nel quale opera il 
delegato ». 

La Comunità di Dignano ritorna sull’art. 22 per quanto concerne il problema 
deliberativo e precisamente: «troppo esiguo il numero dei voti se sulla presenza 
di 2/3 dei delegati alla Conferenza è sufficiente che per le decisioni votino il 50 
per cento più uno dei delegati presenti ». 

Il gruppo di lavoro è d'accordo con l’osservazione e propone alla Conferen- 
za di modificare questo passo dell'art. 22 come segue: «le sue decisioni sono vali 
de se per esse votano per lo meno i 50 per cento più 1 dei delegati eletti alla Con- 
ferenza ». 

Da Capodistria l’ultima proposta pervenuta in seguito e cioè: che il punto 0) 
dell'art. 7 venga portato al punto 1) dello stesso articolo; questa proposta non 
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consiste nel modificare ma solo nel cambiare l’ordine cronologico tenendo conto 
dell'importanza delle Comunità d’interesse autogestite per l'istruzione e la cultura 
degli appartenenti alla nazionalità italiana esistenti, con le quali l’UIIF collabo 
rerà come proposto nello stesso Statuto. 


Il gruppo di lavoro ha accolto la proposta data l’importanza di queste Co- 
munità e anche per la coerenza nel trattare le finalità e i compiti prima di pas- 
sare a quelli che trattano la collaborazione con la Nazione d'origine e le istitu 
zioni delle altre etnie e propone alla Conferenza di accettare questa modifica. 


Parlando a nome del gruppo di lavoro spero di essere stato abbastanza esau- 
riente tenendo presente che le osservazioni e proposte non sono state poche. 
Certo che il tempo ci è sempre un po’ nemico; ci rendiamo conto che se le risposte 
con queste argomentazioni fossero pervenute ai delegati qualche tempo prima, 
il dibattito sarebbe stato certamente più acuto e profondo. Comunque non desi- 
dero precedere niente, ringrazio a nome del gruppo della collaborazione di tutti 
e soprattutto di coloro che hanno dato il loro apporto creativo a questo Statuto. 
E infine grazie della vostra attenzione. 


STEFANO STELL 


In base alla relazione della Commissione dichiaro alla Conferenza che le de- 
liberazioni che verranno oggi accolte, saranno valide a tutti gli effetti. 


LEO FUSILLI 


Apro la discussione sul progetto di Statuto con le modifiche apportate dal 
presidente del gruppo di lavoro. Abbiamo ascoltato la relazione introduttiva del 
compagno Abram, abbiamo avuto occasione di esaminare in precedenza lo Schema 
di Statuto e sono state anche apportate le modifiche per conoscere il pensiero 
del gruppo di lavoro che ha attentamente esaminato queste proposte e che ha 
accettato quasi nella loro totalità queste proposte pervenute dalle Comunità de- 
gli Italiani. Quindi coloro che desiderano di apportare ancora, oggi, altre modi- 
fiche o eventualmente dare il loro consenso allo Statuto sono pregati di farlo. 
Il gruppo di lavoro nello stesso tempo, è pregato di prendere nota delle even- 
tuali altre osservazioni perché nel caso di altre osservazioni, il gruppo di lavoro 
dovrà nuovamente ritirarsi, esaminare le proposte e poi vagliarle. 


MARIO BONASSIN 


Prendo atto dell'attenzione rivolta alle proposte della Comunità degli Italiani 
di Dignano. Purtroppo non ho potuto consultare praticamente la base dalla quale 
sono stato delegato, però avrei un appunto da fare che mi sembra — almeno per 
quel che riguarda la proposta che è stata formulata da Dignano — abbastanza 
importante. Infatti si tratta dell'art. 20 in cui si tratta dell'inadempienza verso i 
doveri dei delegati. Mi sembra che considerare un’inadempienza verso i doveri dei 
delegati per promuovere azioni di revoca senza stabilire, o fissare, anche in 
linea di massima i doveri dei delegati verso le delegazioni dalle quali è stato 
eletto il delegato, mi sembra una formulazione non tanto aperta ma piutto- 
sto apparente. La proposta di Dignano, mi sembra più consone alle reali 
necessità: infatti pone in evidenza l'obbligo del delegato di operare in confor- 
mità degli interessi delle proprie delegazioni. Pertanto desidererei che la Confe- 
renza si esprima sulla proposta fatta da Dignano e cioè nell'ultimo capoverso 
sarebbe da cancellare «ove sussistano motivi giustificati » aggiungere « qualora 
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l'atteggiamento e l’azione dei delegati siano in grave contrasto — oppure in con- 
trasto (non insisto sulla formulazione) con il presente Statuto o con gli interessi 
delle delegazioni nelle quali è stato eletto il delegato. » 


STEFANO STELL 


Al dibattito seguito a Pola sullo Statuto alla Comunità degli Italiani io sono 
intervenuto in merito all'art. 7. I compagni del gruppo di lavoro mi hanno pro- 
posto così. Questa non era mia intenzione, era un’intenzione alle comunicazioni 
di massa di aprire una parentesi e di precisare «comunicazioni di massa sia 
attraverso la stampa, ordinanze, concorsi, bandi e trasmissioni radio-televisive ». 
Il mio intervento è stato un po’ deformato. Vorrei pregare i compagni del gruppo 
di lavoro di pensare a questo perché attraverso anni ed anni di esperienza io so 
cosa vuol dire una frase generica: « comunicazioni di massa » e per questo insisto 
sul fatto di pensare sopra e di potersi un po’ chiarire questa faccenda, perché 
ritengo che togliendo questa parentesi si toglie alle Comunità ed all'Unione degli 
Italiani la possibilità di intervenire in caso di contestazione per quanto riguarda 
la programmazione di massa. 


LEO FUSILLI 


Pregherei i delegati che avessero ancora qualche osservazione da fare di 
esprimersi prima che la Commissione si ritiri. Chiedo ancora una volta: ci sono 
altre modifiche, osservazioni, cambiamenti o nuove aggiunte da fare allo Statuto? 
Non ci sono. Allora pregherei il presidente e il gruppo di lavoro di ritirarsi per 
esaminare queste due proposte. Ciò vuol dire che non possiamo ancora mettere 
all'approvazione lo Statuto fino a che non vengano chiarite queste due questioni. 


Propongo intanto di dare lettura ad alcuni telegrammi che sono arrivati. 


NELIDA MILANI (legge i telegrammi di saluto) 


All’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume — Fiume 


Impossibilitati intervenire solenne Conferenza elettorale 17 giugno causa con- 
comitante adunanza nostro Istituto, porgiamo fervidi fraterni auguri per impor- 
tante Vostra assise e formuliamo anche a nome dirigenti docenti e collaboratori 
tutti voti sinceri prosperità Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume e gruppo 
etnico italiano della Repubblica Federativa di Jugoslavia auspicando perpetuarsi 
nostra ultradecennale fruttuosa amichevole collaborazione culturale. 


Giuseppe Rossi Sabatini, presidente 
Luciano Rossit, segretario generale 


UNIVERSITÀ POPOLARE — TRIESTE 


All’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume — Fiume 
Zbog prevelike zauzetosti nismo u moguénosti odazvati se VaSem pozivu Ze. 


limo Vam mnogo uspjeha u radu te da ostvarite sve Vase Zelje u izgradnji sa- 
maupravnog socijalizma. 


Savez Madara — Osijek 
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All'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume — Fiume 


Nismo u moguénosti prisustvovati izbornoj Konferenciji. Zelimo Vam puno 
uspjeha u radu i dobre rezultate. Lijep pozdrav svim utesnicima Konferencije. 


Savez Rusina i Ukrajinaca 
SR Hrvatske — Vukovar 


CRTOMIR KOLENC (presidente della Conferenza costiera dell'ASPL della Slo- 
venia, saluta la Conferenza) 


Mi è particolarmente grato di poter salutare oggi la Conferenza dell’Unione 
degli Italiani dell'Istria e di Fiume a nome della Conferenza costiera dell'Alleanza 
socialista e delle altre organizzazioni socio-politiche, e di portare l'augurio di 
ulteriori successi nel lavoro. 


La Conferenza odierna si svolge permeata dall'atmosfera di avvenimenti par- 
ticolarmente importanti non soltanto all’interno della nostra società socialista au- 
togestita, ma anche in un contesto più vasto, nel periodo in cui si vanno affer- 
mando le direttrici di Osimo per nuovi, più ricchi rapporti di amicizia lungo il 
confine jugoslavo italiano, e nel periodo in cui è in corso a Belgrado la Conferen- 
za europea che dovrà garantire ai popoli del nostro continente un maggior senso 
di sicurezza e di fiducia nel futuro. 


Alcuni giorni fa il compagno Kardelj ha parlato del contenuto e delle direttri- 
ci per l'ulteriore sviluppo della nostra società autogestita, che verranno dettaglia- 
tamente formulate ai prossimi Congressi della Lega e sottoposte a verifica sociale. 
Nell'occasione ha posto in rilievo che il risultato politico dell’autogestione socia- 
lista deve esprimersi in un costante allargamento della dimensione della libertà 
umana. Un simile orientamento della nostra società garantisce anche alle nazio- 
nalità, in quanto soggetto dei diritti costituzionali, ed a ogni suo appartenente, 
le più ampie possibilità di sviluppo e di libera affermazione. 


Durante l'attività precongressuale sarà nostro compito sociale generale quello 
di verificare il livello raggiunto nell'attuazione delle disposizioni delle nostre 
costituzioni e degli altri documenti d’autogestione sociale. Nel corso di questa 
verifica verranno anche eliminate determinate manchevolezze per garantire nella 
prassi una completa armonizzazione dei principi espressi dai documenti in vigore. 


Nella nostra repubblica, alla posizione delle nazionalità italiana e ungherese 
abbiamo dedicato nel periodo trascorso un'attenzione particolare con ricerche ap- 
profondite che saranno oggetto di ampi dibattiti in tutti gli organismi socio-poli- 
tici e nelle organizzazioni, delle comunità locali fino al parlamento sloveno. Anche 
la Conferenza costiera dell'Alleanza socialista ha approvato, in questo ambito, 
determinate posizioni e orientamenti che garantiscano l'eliminazione delle man- 
chevolezze riscontrate per migliorare ulteriormente la posizione delle nazionalità. 
In questo contesto, particolare cura viene rivolta alle scuole di nazionalità dove 
è stato costatato un preoccupante fenomeno di flessione delle iscrizioni. Si tratta 
di un fenomeno, al quale, assieme alle nazionalità, dovrà dedicare la massima 
attenzione tutta la nostra società. Sui territori mistilingui inoltre, desideriamo 
assicurare anche un effettivo bilinguismo per il ché dovrà essere particolarmente 
impegnata la scuola che dovrà garantire una conoscenza pratica delle due lingue 
a tutti gli studenti. 


95 


Questi non sono che due degli obblighi più importanti per la nostra comunità 
sociale in quanto le nazionalità in futuro dovranno essere maggiormente presenti 
in tutta la sfera degli avvenimenti sociali nei territori nazionalmente misti. Na- 
turalmente alla nazionalità bisognerà assicurare anche tutte le altre condizioni 
necessarie per la sua esistenza e per il suo sviluppo. 

Mentre oggi, all'Unione degli Italiani, auguriamo nuovi successi, pensiamo 
soprattutto ad un suo attivo inserimento su piede di parità, nel meccanismo della 
nostra comunità d’autogestione per confermare in ogni appartenente alla nazio- 
nalità il senso di sicurezza, che allontani ogni pericolo di assimilazione e che 
permetta a tutti i cittadini le stesse possibilità di affermarsi nella vita pubblica. 
Auspichiamo, pure, che la nazionalità sia collegata alle fonti della cultura pro- 
gressista della nazione d'origine, per continuare ad essere, assieme alla comunità 
nazionale slovena in Italia, nelle condizioni offerte da un confine aperto, un fattore 
attivo, un ponte — come diciamo — per l'ulteriore sviluppo dei rapporti fra ij 
nostri due paesi, ai quali proprio gli accordi di Osimo aprono nuove, grandi pos- 
sibilità. 

In questo modo la nazionalità italiana e la nostra società autogestita, nella 
quale la nazionalità vive, si potranno includere fruttuosamente nel contesto di una 
nuova Europa, per la quale in questi giorni a Belgrado si stanno costruendo le 
fondamenta. 


ANTE FERLIN (presidente dell’Alleanza Socialista della Comunità del Co- 
mune di Fiume) 


Drugarice i drugovi, mene zaista raduje Sto mi je pruZena prilika da vam, 
ne samo Vama ovdje danas, nego preko vas i svim pripadnicima talijanske na- 
rodnosti na nasem podruéju izrazim srdaéne testitke u ime Konferencije Socija- 
listitkog Saveza Zajednice opéina Rijeka da zaZelim plodan rad i ovoj sjednici 
i jo$ vise da Zelim puno uspjeha na ostvarivanju ovih dokumenata odluka kojih 
éete ovdje danas donjeti. Ova je sjednica okrenuta sutrasnjem vremenu po éita- 
vom sadrZaju koji se ovdje danas izvodi. Mislim da je to dobro, ovoj je sjednici 
prethodio jedan dosta dugotrajan i dosta osjetljiv rad na kome su radili i dosa- 
dasnji odbor i predsjednistvo, i éini mi se da posebno zahvalnost zajedno dugu- 
jemo drugovima koji su éinili ovu grupu koja je — Èini mi se — sa dosta uspje 
ha oblikovala jedan dobar Statut koji pruza &ini mi se, dovoljno $iroke moguéè- 
nosti za ukljudivanje pripadnika talijanske narodnosti u najraznovrsnije aktiv- 
nosti na planu njene kulturne nacionalne afirmacije ukljuéivanja u sve tokove 
naseg samoupravnog socijalistitkog razvitku, u sve one tokove na kojima posebno 
inzistiramo razvijanja, produbljivanja bratstva i jedinstva naroda i narodnosti 
na ovom podruèju. Mislim da je posebno sretna okolnost $to se ova sjednica 
odràava u godini i u trenutku velikih Titovih i na$ih zajednitkih jubileja. Vi ste ne- 
davno na zavrsnoj sjednici Skupstine Unije u biviem sastavu poput mnogih dru- 
gih nasih polititkih samoupravnih i radnih struktura, sumirali rezultate proteklih 
napora, preslisavali smo se na stanovit natin svih kako radimo, koliko smo po- 
stigli, $to nam jo$ nedostaje da bi i u materijalnom i u duhovnom smislu bre 
jo$ napredovali. Ja naZalost nisam imao prilike da protitam prijedlog programa 
rada, ali éini mi se da i ovi programski zadaci definirani u Statutu, ne sumnjam 
u to, da su na odgovarajuci natin utvrdili zadaci u programu rada i da ce i u bu- 
dute s jednakog uspjeha kao $to je dosad, a nadamo se i vise. Unija organizi- 
rana na ovaj natin, danas se na stanovit natin zavr$ava jedan proces, barem 
u organizacijskom, formalno-pravnom smislu dovrsava se proces ustavne tran- 
sformacije Unije. Nadajmo se i pozeljimo svi zajedno da ta nova organizacija, 
da te nove i Sire moguénosti koje se pruZaju za izvodenje aktivnosti, ée uroditi 
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jos bolje rezultate. Nadajmo se i zaloZimo se da i one probleme koje do sada 
i nismo uspjeli rijesiti na zadovoljavajucti nafin, rije$imo sutra bolje na zado- 
voljstvo prije svega svih onih pripadnika talijanske narodnosti zbog kojih smo i 
danas ovdje, zbog kojih i danas pokuSavamo utvrditi zadatke za nase sutrasnje 
dielovanje. U toj Zelji ja od srca Zelim puno uspjeha u radu sjednice i realizaciju 
zadataka o kojima se danas ovdje dogovaramo. 


ANTE FERLIN — Presidente dell'Alleanza socialista della Comunità dei Comuni 
di Fiume 


Compagni e compagne, sono particolarmente lieto di cogliere l'occasione di 
porgere a Voi, e non a Voi soltanto, ma per il vostro tramite a tutti gli apparte- 
nenti al gruppo nazionale italiano che vive sul nostro territorio, le più cordiali 
felicitazioni a nome della Conferenza dell'Alleanza socialista della Comunità dei 
Comuni di Fiume. Formulo altresì gli auguri affinché i lavori di questa assise 
siano proficui e ancor più che i documenti e le decisioni, che in questa sede 
verranno oggi presi siano coronati da successo nella fase della loro pratica rea- 
lizzazione. Questa Conferenza, per la somma implicita dei suoi contenuti, è volta 
al domani. Ritengo ciò essere un bene. Essa è stata preceduta da un lavoro di 
preparazione, abbastanza lungo e abbastanza delicato, che ha impegnato il Comi- 
tato e la Presidenza in carica. Mi sembra sia doveroso esprimere la vostra e mia 
particolare riconoscenza ai compagni che hanno costituito questo gruppo di la- 
voro, che è riuscito — a mio giudizio — a elaborare, con chiaro esito, uno Sta- 
tuto valido che può offrire possibilità sufficientemente ampie per l'inserimento 
degli appartenenti del gruppo nazionale italiano nelle forme più svariate di 
attività, protese alla sua affermazione nazionale, e nel corso del progresso della 
nostra società socialista e autogestita, soprattutto per quanto attiene allo svilup- 
po, all'approfondimento della fratellanza e dell'unità dei popoli e delle naziona- 
lità che qui convivono, elementi, questi, su cui costantemente insistiamo. Il fatto 
che questa assise si svolge nell'anno e nel momento in cui celebriamo i grandi 
giubilei di Tito e quelli comuni a tutti noi, mi sembra sia una circostanza par- 
ticolarmente felice. Recentemente, durante i lavori dell'Assemblea conclusiva del- 
l'UIIF, similmente a quanto è avvenuto per molte’ altre strutture politiche auto- 
gestite e operaie, avete proceduto a un consuntivo dei risultati scaturiti dagli 
sforzi profusi, sottoponendo al vaglio il lavoro di ciascuno, analizzando quanto 
è stato conseguito, quanto rimane ancora da fare per rendere il nostro progre- 
dire in senso materiale e spirituale più rapido. 


Purtroppo non ho avuto la possibilità di prendere visione della proposta del 
programma di lavoro, ma non dubito affatto che i compiti programmatici con- 
tenuti dallo Statuto abbiano trovato la loro corrispondente collocazione nel do- 
cumento in questione. Sono certo che nel futuro l'Unione, in questa sua nuova 
veste organizzativa, affronterà con successo, come finora, e vogliamo augurarci 
ancora di più, quanto si è proposta di realizzare. Oggi si conclude, in un certo 
senso, almeno per quanto si riferisce agli aspetti organizzativi, formali e giuridici, 
il processo della trasformazione costituzionale dell’Unione. Speriamo e auspi- 
chiamo tutti che la nuova organizzazione, le nuove e più ampie possibilità che 
si offrono per l'espletazione della sua attività, portino a risultati ancora migliori. 
Vogliamo augurarci e impegnarci affinché quei problemi, che fino a oggi non 
siamo riusciti a risolvere soddisfacentemente, trovino una soluzione più adegua- 
ta a godimento innanzitutto di tutti quegli appartenenti alla etnia italiana per 
i quali appunto ci troviamo qui riuniti e per i quali, oggi, ci prodighiamo nella 
definizione dei compiti che caratterizzeranno la nostra opera futura. È con que- 
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sto desiderio che di tutto cuore formulo auspici di successo per i lavori di que- 
sto consesso e per il concretamento dei compiti che costituiscono materia di 
questa nostra odierna intesa. 


BORIS RACE (presidente dell'Unione economico-culturale slovena di Trieste) 


Cari compagni dell'Unione degli Italiani, illustri ospiti, 


a nome della Slovenska kulturno-gospodarska zveza da anni in rapporti di 
stretta collaborazione con la vostra Unione, esprimo il desiderio che l’odierna 
Conferenza sia traguardo importante nella vita della comunità italiana in Ju- 
goslavia. 

Il rinnovo della vostra organizzazione e il suo adeguamento ai mutamenti 
nella società jugoslava, immediatamente dopo la ratifica degli accordi di Osimo, 
che hanno impegnato i due stati ad attuare le norme costituzionali ed ad appro- 
vare provvedimenti legislativi corrispondenti riguardo le comunità nazionali, la 
vostra, italiana, in Jugoslavia, e quella nostra, slovena in Italia, deve rappresen. 
tare un'ulteriore garanzia che le Vostre decisioni odierne saranno veramente una 
pietra miliare. 

Come per la garanzia dell’esistenza e dell’affermazione di ogni comunità na- 
zionale è necessaria un'atmosfera favorevole e una sincera comprensione della 
nazione di maggioranza e dei suoi appartenenti, parimenti sono necessarie proprie 
organizzazioni, nelle quali gli appartenenti alla minoranza accomunino iniziative 
e sforzi, e uniti difendano, in tutti i campi, i propri interessi. Ciò rafforza in essi 
il senso di sicurezza. Ripeto, il senso di sicurezza e quello di non essere minac- 
ciato per l'appartenenza alla minoranza deve derivare soprattutto dalla società 
nel complesso, dall'ambiente, dall'impegno della società ad assicurare con prov- 
vedimenti adeguati, efficaci e vincolativi tutti i diritti nazionali e con questo la 
parità. Ma le organizzazioni vive, dinamiche della minoranza, sono in questa atmo- 
sfera un mezzo indispensabile per partecipare alle decisioni che niguardano il 
suo futuro. In condizioni non favorevoli alla minoranza, le sue organizzazioni 
assumono la funzione di difensore dei suoi interessi vitali, cioè difensore contro 
l'assimilazone e della sua esistenza. 

È con fiducia che noi Sloveni in Italia guardiamo al fatto che gli impegni 
assunti con gli accordi di Osimo verso la nostra comunità cominceranno ad attuar- 
si lealmente. Secondo la nostra opinione e l'opinione delle forze più avanzate in 
Italia, l'atmosfera nella società italiana di oggi, consente di realizzare, senza diffi- 
coltà, qualcosa di concreto a favore della comunità slovena, come ad esempio 
l'approvazione della legge di tutela globale. La legge dovrebbe essere approvata 
dal parlamento e dovrebbe riportare tutti i diritti e le garanzie per la nostra 
comunità. Dovrebbe inoltre venire estesa anche agli Sloveni della provincia di 
Udine, che oggi non godono dei più elementari diritti nazionali. Parimenti esi- 
giamo alla regione dei Friuli Venezia Giulia non poste limitazioni al suo diritto 
di approvare leggi a nostro favore. 

La parità e la possibilità di uno sviluppo generale della comunità nazionale 
sono possibili ad una condizione: la sua partecipazione attiva in tutti i campi 
sociali della vita. Per: questa ragione ci rendiamo conto che non bastano sola- 
mente scuole slovene, il diritto all'uso della lingua madre, e la possibilità di uno 
sviluppo della vita culturale. Tutto ciò è necessario ed anche lo esigiamo. Esigia- 
mo soprattutto la scuola slovena laddove ancora, ingiustamente, non c'è ed esi- 
giamo la sua autonomia, il diritto all'uso generale della lingua slovena, che in 
complesso non è ancora realizzato. Ma esigiamo pure la possibilità di partecipare 
alle decisioni sui punti che direttamente o indirettamente concernono gli interessi 
della comunità nel complesso e i suoi singoli membri. Esigiamo pure di essere 


98 


presenti alle decisioni importanti che riguardano i mutamenti dell'ambiente e 
alle decisioni e iniziative in campo economico. Non siamo contrari al progresso 
e allo sviluppo materiale, ma ciò non deve significare un nostro regresso, ma 
bensì dobbiamo anche noi, come comunità nazionale, essere partecipi al progresso 
economico, 


Siamo decisi a lottare avanti, assieme alle forze democratiche della società 
italiana per i nostri diritti e siamo persuasi che con l'attuazione degli impegni 
nei nostri confronti lo spirito degli accordi di Osimo resterà vivo. 

In questa atmosfera auguro alla vostra organizzazione proficui successi, alla 
vostra comunità un ulteriore sviluppo in tutti i campi. 


APOLLINIO ABRAM 


Le osservazioni sulle proposte per quanto riguarda l'art. 20 fatte dal compa- 
gno Bonassin, ci siamo accordati che dove si parla del problema della revoca 
venga così formulato: «qualora l'atteggiamento e l’azione dei delegati siano in 
contrasto con il presente Statuto, con gli interessi della delegazione nella quale 
è stato eletto il delegato e con quelli più generali del gruppo nazionale ». Il compa- 
gno Bonassin è d'accordo con questa formulazione che riguarda noi e lui, spetta al- 
la Conferenza di accettare. Per quanto riguarda il comp. Stell siamo d'accordo anche 
con lui che ciò che lui propone ossia ripropone è pîù adeguato al programma di la- 
voro che dovrebbe entrare nel settore della Commissione per i mezzi d'informazione, 
e per quanto riguarda noi e lui siamo d’accordo che rimanga così come alla nostra 
proposta precedente. 


ANTONIO FRACCARO 


Interviene per alcune chiarificazioni sull'art. 3 che poi approva. 


LEO FUSILLI 


Ci accingiamo ad approvare un documento molto importante quale lo Sta- 
tuto, un documento molto importante per la nostra organizzazione, soprattutto, 
ma penso anche poi per le associazioni, per le nostre Comunità degli Italiani, 
anche importante per le organizzazioni di lavoro quali le nostre scuole, l’EDIT, 
il Teatro e così via. Abbiamo riflettuto abbastanza sullo Statuto, uno Statuto 
che è rimasto in lavoro per molto tempo, molti di noi hanno avuto occasione 
più da vicino forse degli altri di collaborare alla stesura di questo Statuto, di 
modificarlo, apportare sempre qualcosa di nuovo: quindi ripeto è un documento 
molto importante per il futuro sviluppo del nostro gruppo nazionale. Non è 
però un documento statico che dovrà rimanere in vita in eterno o per la durata di 
quattro anni, bensì è un documento che potrà venir modificato a seconda delle 
circostanze ed a seconda delle nostre necessità. Poi probabilmente già durante 
il nostro lavoro troveremo delle lacune; noi, la Conferenza, è in grado e in diritto 
di modificarle, e lo faremo se sarà necessario. Quindi nulla di statico, ma un 
documento che dovrà seguire la vita quotidiana di lavoro della nostra organiz. 
zazione. Metto pertanto all'approvazione della Conferenza questo tanto impor- 
tante documento. Chi è d'accordo con lo Schema di Statuto e con le modifiche 
apportate dal gruppo di lavoro e proposte del presidente del gruppo Apollinio 
Abram, è pregato di alzare la mano. Contrari: uno. Astenuti: nessuno. 

Per accelerare i lavori, proporrei che la Commissione di candidatura — se ha 
ultimato i lavori — presenti la propria relazione. 
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GIUSEPPE ROTA 
Compagni delegati, graditi ospitil 


In base all'art. 21 dello Statuto dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume 
e tenendo conto delle proposte concordate dalla Commissione quadri nominata 
dalla Presidenza dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, in comune ac- 
cordo con le dirigenze socio-politiche regionali delle Comunità dei Comuni di Fiu- 
me e della fascia costiera del Capodistriano, la Commissione di candidatura pro- 
pone a questa Conferenza la lista dei candidati per le seguenti cariche elettive: 

a presidente dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume la Commissio- 
ne propone il compagno Bonita Mario, nato a Pola nel 1935, dal 1954 giornalista 
de «La Voce del Popolo », che attualmente svolge la funzione di capo-redattore 
dello stesso quotidiano; membro della Conferenza comunale dell’ASPL di Fiume, 
membro della Commissione comunale per le questioni nazionali e membro della 
Lega dei Comunisti dal 1958. A vicepresidente, in base al nostro Statuto i vice- 
presidenti sono tre e precisamente: a vicepresidente il compagno Leo Fusilli, 
nato nel 1929, delegato alla Camera socio-politica dell'Assemblea della Repubblica 
Socialista di Slovenia, da lunghi anni attivista nei vari organismi dell'Unione e 
attualmente vicepresidente dell'Unione stessa; è entrato nella Lega nel lontano 
1945. Secondo vicepresidente il compagno Degrassi Pino, nato nel 1936 a Trieste, 
membro attivo della Comunità degli Italiani di Umago, membro della Commis- 
sione per i rapporti infranazionali del Comitato Centrale della Lega dei Comu- 
nisti della Croazia, attuale vicepresidente dell'Assemblea comunale di Buie, mem- 
bro della Lega dal 1957. Terzo vicepresidente: la compagna professoressa Nelida- 
Milani-Kruljac, di Pola, attivista di quella Comunità degli Italiani e membro del 
Comitato del Sabor per le questioni dei gruppi nazionali. A segretario dell’Unione 
la Commissione propone il compagno Renzo Vidotto di Fiume, nato a Rovigno 
nel 1922, combattente nella Lotta Popolare di Liberazione dal 1943, membro della 
Lega dei Comunisti dal 1945, giornalista de «La Voce del Popolo» nel servizio 
culturale. 


Ed ora passiamo alla Commissione di Controllo: 


A presidente, la Commissione propone il compagno Apollinio Abram, atti 
vista da molti anni nella Comunità degli Italiani di Capodistria e vicepresidente 
dell'Assemblea costiera, membro della Lega dal 1945. Altri membri: Arialdo De- 
martini di Pola, Marotti Silvia di Fiume, Fabbri Maria Grazia di Umago, Mitton 
Marcello di Valle. Per questi compagni dovremo logicamente votare. Ed ora 
permettetemi di citare ancora i presidenti delle Commissioni dell'Unione degli 
Italiani dell'Istria e di Fiume: 

Presidente per la cura dei quadri e per i problemi organizzativi il compagno 
Pino Degrassi, per la Collaborazione con la Nazione d'origine il prof. Leo Fu- 
silli, per l'Istruzione e l'educazione la prof. Nelida Milani-Kruljac, per i mezzi 
d'informazione la stampa e l’editoria Renzo Vidotto, quale presidente della Com- 
missione per l'attività artistica il compagno Dario Scher ed infine quale presi- 
dente per gli Enti culturali il prof. Giuseppe Rota. 

Ed ora prego il presidente di mettere in discussione le proposte della Com 
missione di candidatura. 


LEO FUSILLI 


La Conferenza ha ascoltato la relazione della Commissione di candidatura; è 
nostro dovere, della Presidenza, anche se rientriamo nella lista alcuni di noi, mol- 
to probabilmente sarebbe giusto che qualcun altro vedesse i nomi e mettesse al- 
l'approvazione. Io vi leggo i nomi e metto in discussione le proposte, prima di 
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passare le proposte alla Commissione elettorale: è proposto a presidente della 
Conferenza e quindi dell’Unione degli Italiani Bonita Mario, sono proposti a vice- 
presidenti i compagni Degrassi Pino, Fusilli Leo, e la comp. Milani Nelida; a se- 
gretario è proposto il compagno Vidotto Renzo. Per questi noi dovremo votare con 
le schede. Io leggo tutti i nomi, poi metteremo all'approvazione per alzata di 
mano tutta la lista. Se ci dovessero essere delle controproposte allora dovremmo 
rivedere i nomi. Invece per la Commissione di controllo è proposto il compagno 
Apollinio Abram con tutti gli altri nomi che abbiamo già sentito e precisamente: 
Arialdo Demartini, Marotti Silvia, Fabbri Maria Grazia, Mitton Marcello. Poi i pre- 
sidenti delle Commissioni: per la cura dei quadri Pino Degrassi, per la collabora 
zione con la Nazione d'origine Leo Fusilli, per l'istruzione e l'educazione Milani Ne- 
lida, per i mezzi d'informazione, l'editoria e la stampa Renzo Vidotto, per l’attività 
artistica Dario Scher, per gli Enti culturali Giuseppe Rota. Avete sentito nuova. 
mente i nomi, il presidente della Presidenza dei lavori mette in discussione l’intera 
lista prima di passarla alla Commissione elettorale. Se ci sono altre proposte, mo- 
difiche da apportare a questa lista; se non ci sono... 


GIAMPIETRO MUSIZZA 


Non so perché, ma mi sembra uno sbaglio, forse una svista, come delegato del 
la Comunità di Parenzo, perché della Consulta di Parenzo e di Valle, non ci sia nes- 
suno in queste Commissioni. 


LEO FUSILLI 


Faccio notare al compagno Musizza che qui ci sono solamente i nomi dei pre 
sidenti delle Commissioni, eccezion fatta per la Commissione di controllo d’auto 
governo. Il nominativo per le varie commissioni verrà formulato dalla Presidenza 
dell’Unione degli Italiani in una successiva riunione. 


GIAMPIETRO MUSIZZA 


Io mi riferivo proprio ai presidenti o ai vicepresidenti in quanto la nostra 
Consulta è stata sempre molto attiva. 


LEO FUSILLI 


Il compagno Rota, presidente della Commissione è pregato di dare spiegazioni 
al compagno Musizza. 


GIUSEPPE ROTA 
Prego la Commissione di candidatura di riunirsi ancora una volta. 


LEO FUSILLI 


Non so se sia necessario; dunque per ciò che riguarda la dirigenza, le mas- 
sime cariche, i vicepresidenti, è stata fatta una divisione territoriale: Capodi- 
stria, Fiumano e Polese — come parte dell’Istria. 


GIUSEPPE ROTA 


C'è stata una distribuzione territoriale e un compagno di Valle c'è in una 
Commissione. 


GIAMPIETRO MUSIZZA 
Un presidente di Commissione è sempre più vicino alla Presidenza. 
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GIUSEPPE ROTA 
Si rivolge nuovamente a Musizza chiedendo di fare una proposta concreta. 


LEO FUSILLI 

Fare una proposta e proporre a presidente della commissione X il com- 
pagno tale. 

FRANCESCO ALBERTINI 


Io pensavo di proporre il compagno Musizza, ma dato che lui è troppo im- 
pegnato, non sapevamo cosa fare, abbiamo proposto il compagno di Valle co- 
me membro della Commissione di Controllo. 


LEO FUSILLI 
Invito il compagno Musizza a proporre un nome. 


GIAMPIETRO MUSIZZA 
No, io non faccio proposte. 


LEO FUSILLI 


La Commissione cosa dice? 

La Commissione vuole sapere chi della Consulta Rovigno—Parenzo farà parte 
di qualche commissione o vicepresidenza. 

Invito nuovamente Musizza a fare qualche proposta. 


GIAMPIETRO MUSIZZA 
Compagno Albertini, qual è stata la nostra proposta? 


LEO FUSILLI 


Possiamo portare da 5 a 7 i membri della commissione di controllo dell’auto- 
governo. No, chiedo scusa, non si può fare perché lo Statuto è già stato appro- 
vato. Chiedo ancora una volta a Musizza se ha qualche proposta da fare. 


GIAMPIETRO MUSIZZA 
No, era soltanto una mia osservazione. 


LEO FUSILLI 


Ci sono altre proposte da fare? 

Metto all'approvazione per alzata di mano l’intera lista dei candidati che andrà 
poi alla Commissione elettorale: contrari 4 — astenuti 3. La lista dei candidati 
passa alla Commissione elettorale. 

Passiamo al punto 3 dell'ordine del giorno: Programma di lavoro della Con- 
ferenza. Ha la parola il compagno Luigi Ferri che presenterà la relazione intro- 
duttiva a nome della Presidenza dell’Unione degli Italiani. 


LUIGI FERRI 
Compagne e compagni, 


I piani di lavoro che qui vi vengono presentati, sono delle proposte elaborate 
per una traccia in via di massima alle singole commissioni, nella cui competenza 
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rientrerà quella di completarli e migliorarli in base alle situazioni concrete e ai 
suggerimenti degli associati, in primo luogo delle comunità, delle collettività scolasti- 
che dei mezzi di informazione e così via. È opportuno in ciò sottolineare ancora una 
volta quanto detto all’ultima Assemblea del sodalizio, alla funzione cioè dell’Unione 
per quelle attività promozionali che consentono la realizzazione dei programmi 
comuni che impegnano singole categorie, più comunità ed in genere esigono la 
collaborazione tra le varie componenti della nostra etnia. Mi riferisco qui non 
solamente ai vari festival già divenuti tradizionali, ma a qualsiasi attività che 
travalichi quelle che possono essere le possibilità di una singola comunità o l’al- 
tra componente del sodalizio. Si capisce che la nostra comunità nella sua attività 
promozionale, come quelle nel campo dell’istruzione della cultura in genere e 
dell'informazione è caratterizzata dall’accoglimento e dal vaglio delle proposte 
pervenute, delle neccessità sentite, come pure delle proposte fatte dagli organi 
dell'UIIF e accolte dai suoi soci. Pertanto anche i nostri programmi di attività 
sono frutto di una corrente di idee che scorre nei due sensi, e sarà importante 
che nelle commissioni si sviluppi la sensibilità di coglierne il senso, alla luce 
delle necessità effettive, adoperandosi per realizzare quanto è possibile e per pro- 
grammare quanto deve far parte di azioni a più largo respiro e di più ampio 
impegno. Soprattutto è necessario sviluppare, oltre alle attività che erano già in 
atto e che ci consentivano di organizzare rassegne artistiche di vanio genere anche 
gli altri settori in cui è richiesta una maggiore partecipazione dei componenti 
del sodalizio. Così per esempio per lo sviluppo della nostra scuola, in tutti i suoi 
gradi e aspetti, in accordo con la riforma in atto che esigerà sforzi di tutti e aiuto 
della più vasta comunità sociale.Che dire poi di tutta l’attività che si è andata 
sviluppando per i rapporti con la nazione di origine, riguardo quelli con la regione 
FVG che con i vari enti, sodalizi e simili, che quelli specifici con l’Università Po- 
popolare di Trieste, di cui penso ne comprendiate l’importanza. A questo punto è 
lecito sottolineare che, per tutti i programmi, come è importante la collaborazione 
tra soci è pure fondamentale quella tra organismi della stessa Unione. Mi rife- 
risco qui alla collaborazione tra commissioni che diventa indispensabile già nella 
fase di proposte di piani di lavoro e non solamente nella fase di attuazione. Per 
esempio è evidente che qualsiasi commissione che vuole sviluppare un rapporto 
con partner d'oltre confine, avrà l'obbligo di consultarsi già all’inizio con la com- 
missione per i rapporti con l’estero così come questa, per la sua attività promo- 
zionale, troverà indispensabile la consultazione con le altre commissioni a seconda 
della natura del rapporto, cioè degli scopi che si prefigge e dal settore che inve- 
ste, scuole, società artistico culturali, attività letteraria, scientifica e simili. In 
questo senso devono venir visti anche i piani messi a punto nelle singole com- 
missioni, tutti insieme sono i piani della nostra istituzione, di essi si fa promotrice 
la stessa Unione e quindi devono venre approvati insieme così come pur rispet- 
tando le singole competenze, l'Unione è interessata nell'insieme alla loro attua- 
zione e al modo in cui si promuove un'attività. Vorrei raccomandare la collabo- 
razione tra le singole comunità. Una volta c'era anche una specie di patronato 
delle comunità più forti su quelle più deboli, e ciò avveniva nell’ambito delle con- 
sulte. Penso che un tale tipo di collaborazione vada sviluppato, ma attraverso 
un'attività promozionale dell'UIIF, frutto essa stessa del concorso dei vari organi 
dell’Unione. Quale che sia la forma, l’aiuto deve esserci. Penso che non manche- 
ranno né idee né mezzi perché ciò si realizzi meglio che nel passato. 


Il funzionamento e lo sviluppo delle istituzioni scolastiche e prescolastiche 
con lingua d'insegnamento italiana sono determinanti per l’esistenza dello stesso 
gruppo etnico, per cui è comprensibile che anche in futuro, come già in passato, 
l'Unione sarà vivamente interessata a dare il suo massimo contributo perché 
i problemi dell'istruzione vengano risolti nel modo più confacente per tutti i 
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punti di vista: amministrativo, didattico, pedagogico, dell'organico del personale 
qualificato, delle sedi, dei mezzi finanziari e di quelli didattici, del sistema orga- 
nizzativo e dislocativo della rete scolastica e prescolastica. 

Tutto il periodo passato ha dimostrato che i problemi della nostra scuola 
devono venire risolti nella loro globalità coinvolgendo tutte le istituzioni pubbliche 
competenti e responsabilizzandole per il soddisfacimento delle istanze avanzate 
sulla base delle neccessità effettive socialmente riscontrate e che si riassumono 
come più volte costatato dalle competenti commissioni regionali dell'ASPL e 
del potere, nell'impellente bisogno di allargare la base delle istituzioni presco- 
lastiche, sviluppare le istituzioni dell'insegnamento elementare e di quello me- 
dio, applicando per quest’ultimo ogni riforma, quindi anche quella in corso, 
con criteri attentamente vagliati e congeniali alla peculiare situazione e (cultura) 
struttura del gruppo etnico stesso, disteso sul vasto territorio con vari gradi di 
concentrazione e possibilità di trasporto. Per le istituzioni prescolastiche, è un 
fatto incontestabile che là dove esse esistono stando in stretto collegamento con 
i corpi didattici delle scuole con lingua d'insegnamento italiana, là esistono mi- 
gliori condizioni per la prosperità della scuola stessa nel suo insieme; là dove le 
istituzioni prescolastiche non esistono o esistono in situazioni precarie, là la 
scuola decade più rapidamente. Per le elementari vale, lo stesso concetto, con la 
postilla che dove prospera la scuola elementare là prospera anche il gruppo 
nazionale; là dove essa decade là anche impallidisce la presenza sociale del 
gruppo nazionale come tale. Che tutto questo poi si rifletta anche sulla consi- 
stenza della popolazione scolastica degli istituti medi con lingua d'insegnamento 
italiana è un fatto così evidente che non servono più parole per dimostrarlo. 
Tutto sommato, la mancata soluzione dei problemi prospettati anche dalle varie 
commissioni socio-politiche a vari livelli continua a pesare sulla situazione della 
nostra scuola nella sua globalità, come dimostrato dalla costante diminuzione 
della sua popolazione scolastica. A prendere anche solamente i dati dal 1971 al 
1976, essa è diminuita del 10% in Croazia e del 21% in Slovenia. La tendenza 
negativa è continuata anche nell’anno scolastico 1976—1977, e non accenna ad 
arrestarsi. Sicché quest'anno per esempio il numero delle iscrizioni alla prima clas- 
se è caduto di un altro 10%. Vuol dire che per l’anno scolastico 1977—1978 non 
ci sarà la prima classe in molte località dell'Istria. Forse anche in qualche scuola 
dei centri maggiori, per esempio a Fiume. Eppure là dove queste classi non ci 
saranno non mancano i ragazzi che in famiglia usano la lingua italiana, come per 
esempio a Torre. Tipico l'esempio di Parenzo, dove in questi anni la riduzione 
della popolazione scolastica è stata drastica, ma ben 115 ragazzi con lingua d’uso 
italiana frequentano le scuole croate. (Come è stato costatato anche alla recente 
riunione della commissione per i problemi nazionali della Comunità dei Comuni.) 


È chiaro che un'inversione di tendenza non dipende solamente dal gruppo 
etnico in sé, ma da un'azione sociale poliedrica che ridia fiducia alle famiglie 
italiane nella scuola italiana e nelle sue prospettive future. Quindi tanto meno 
l'Unione può essere efficace se non viene affiancata, nella sua opera anche in 
questo delicato settore, da tutte le forze della più vasta attività sociale, sia at- 
traverso gli altri fattori che influiscono sullo sviluppo degli enti scolastici, sulle 
loro condizioni di lavoro, inclusi il clima psicologico e le possibilità materiali, 
didattico-pedagogiche, organizzative, amministrative e simili. 


È stato anche osservato che là dove le collettività scolastiche hanno potuto 
pienamente esprimersi pariteticamente attraverso l’autogoverno, là la situazione 
è migliore. Per questo il progetto del collegamento verticale e orizzontale della 
nostra rete scolastica e prescolastica presa globalmente ha un suo perché. Il 
patronato di un’elementare su un asilo non basta: deve esserci un collegamento 
organico. L'azione per i Centri scolastici, in cui è previsto anche un processo inte- 
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grativo tra istituzioni prescolastiche, dell’insegnamento dell'obbligo e di quello 
medio, ha pure una sua logica. Oggi si discute se questi centri devono esistere 
autonomi, misti con quelli della maggioranza o in altre combinazioni. I fattori 
socio-politici hanno raccomandato elasticità. Infatti bisogna risolvere ogni caso 
in base a situazioni concrete che variano da località a località. Quello che qui 
importa rilevare è che l'elasticità ci è imposta appunto da situazioni diformi. 
Bisogna però tendere a situazioni uniformi; a uguali possibilità per tutti i centri e 
località se si vorrà che la rete dell'istruzione del gruppo nazionale nel suo insie- 
me sia efficiente. Ogni diversità ovunque essa avvenga, influisce negativamente 
su tutta la rete, e questo non solamente dal punto di vista psicologico. In colla- 
borazione con le autorità preposte l’UIIF deve contribuire affinché siano indi- 
viduati con precisione gli indirizzi da scegliere nelle soluzioni di ogni tipo, siano 
esse organizzative, del personale, dell'aiuto pedagogico-didattico, di quello mate- 
riale e così via. Lo stesso vale per lo sviluppo del quadro insegnante, sia dal punto 
di vista professionale in senso stretto che da quello politico sociale e ideologico. 
La commissione dell’Unione incaricata per questi problemi dovrà mettere a 
punto con slancio l’azione promozionale sui punti che concretamente sono rias- 
sunti nella relazione dell’Associazione scolastica alla XV Assemblea dell’UIIF 
tenutasi recentemente a Pola, che del resto ricalcano costatazioni fatte a livello 
socio-politico riconfermate dalla consultazione di Abbazia (organizzata dalle com- 
missioni per i problemi nazionali dell'ASPL e della LCJ regionali con la parteci- 
pazione repubblicana) e rinnovate alle consultazioni recenti, sempre fatte allo 
stesso livello. Dette costatazioni e conclusioni restano valide poiché i problemi 
non sono cambiati ma solamente acutizzati. Lo stesso vale per tutta una serie 
di questioni rilevate nella relazione della detta associazione, come quella dei con- 
tatti e della collaborazione con Enti e necessità di sviluppare ulteriormente 
la collaborazione con l’Università Popolare di Trieste, la cui opera si è dimo- 
strata preziosa e insostituibile nei campi da essa svolta in concordanza con l’UIIF. 


A questo punto vorrei rilevare ancora l’importanza che hanno per il settore 
educativo istruttivo le altre istituzioni e in primo luogo quanto sia impor- 
tante lo sviluppo del Dramma Italiano e della Casa Editrice Edit. Il pri- 
mo per la sua funzione culturale, il secondo per la sua funzione informati- 
va e formativa, con tutte le sue pubblicazioni. Dell’Edit ancora è necessa- 
rio sottolineare l’importanza fondamentale della sua sezione editoriale, i cui sfor- 
zi devono venire ulteriormente sostenuti dagli Enti preposti anche dal punto 
di vista materiale. Anche i mezzi d'informazione Radio e TV devono essere mag. 
giormente sensibilizzati da una parte e dall’altra ai nostri problemi, in ciò soste- 
nuti dal resto della comunità sociale. L'interesse per lo sviluppo della scuola 
del gruppo etnico nazionale sarà meglio tutelato se in maggior misura si impe- 
gneranno anche i mezzi di pubblica informazione della stampa della maggio- 
ranza, poiché tutti i cittadini sono chiamati a pronunciarsi ogni volta negli orga- 
ni di autogoverno competenti per la soluzione dei nostri problemi, siano essi 
materiali o di altro genere. Una obiettiva informazione contribuisce a sensibiliz- 
zare al giusto grado anche la maggioranza sollecitandola a optare nell'azione de- 
cisionale, per le soluzioni migliori. 

Concludo questa esposizione nella certezza che l’UIIF nel suo complesso, 
gli organi incaricati e la sua presidenza continueranno, come per il passato, 
a prestare la massima attenzione al settore dell'istruzione e a tutti i suoi pro- 
blemi segnalando tempestivamente alle autorità competenti le neccessità sorgenti 
non lesinando proposte e suggerimenti né sforzi per contribuire nell’ambito 
delle proprie competenze alla loro soluzione più confacente. 
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LEO FUSILLI 


La Commissione elettorale è pregata di ritirarsi per completare il lavoro. 

Apro dunque il dibattito sulla relazione introduttiva del comp. Ferri e sul 
programma di lavoro che i delegati hanno già nicevuto e molto probabilmente 
hanno avuto già occasione di sfogliare. 


FRANCO JURI 


Compagne e compagni, sono qui come delegato del Circolo studentesco di Lu- 
biana « Palmiro Togliatti », voglio premettere che ultimamente per fattori obiet- 
tivi non abbiamo avuto la possibilità di discutere profondamente i nostri pro- 
blemi, l'abbiamo fatto precedentemente, quindi, ciò che dirò credo riprenda un 
po’ tutti i problemi sentiti da noi studenti a Lubiana. Oltre a presentare ap- 
punto queste difficoltà che incontriamo noi studenti di nazionalità italiana 
su a Lubiana, vorrei porre in primo piano la necessità di organizzare an- 
che gli studenti che studiano al di là del confine — comunque di que- 
sto parlerò più tardi. Comincerei anzittutto con il problema di fondo che carat- 
terizza il nostro club. Innanzittutto ciò che predomina nel Circolo italiano 
studentesco a Lubiana è un generale senso di disorientamento dovuto forse a un 
po' di poco interesse, se così vogliamo dire, da parte dell’Unione verso i nostri 
reali problemi. Qui si è parlato molto di problemi di quadri, anche nello Statuto 
si è citato una commissione di quadri, commissione per i giovani, che noi soste- 
niamo ed appoggiamo, soltanto fino ad oggi un lavoro concreto, un collegamento 
con noi studenti, per portare avanti un discorso di sviluppo di quadri non si è 
avuto. Noi studenti — come ho già detto — siamo disorientati, da molto tempo 
nessun membro, nessun esponente dell’Unione degli Italiani è venuto a farci visita, 
noi sappiamo che esistono delle contraddizioni nel seno dell’Unione e queste 
contraddizioni si ripercuotono — e non solo oggi, ma da sempre — anche nel 
nostro Circolo. Più volte siamo divisi sugli aspetti fondamentali e sul modo di 
lavorare e quindi fino ad oggi si è fatto molto poco appunto perché non c'è 
un'unione, non c'è un'idea unitaria nel nostro Circolo. L'altro problema, oltre 
a quello finanziario — che è un po’ il problema di tutte le organizzazioni — è il 
fatto che gli studi sono strettamente collegati al problema più ampio, più gene- 
rale, della mancanza dei quadri, sia insegnanti, sia intellettuali, nelle nostre regio- 
ni, soprattutto in quella del Litorale Sloveno. 


Ultimamente la Commissione per la cultura e l'istruzione presso la Confe- 
renza repubblicana della Slovenia si è interessata direttamente, ci è venuta in- 
contro, cosa che non è stata fatta dall'Unione degli Italiani. E quindi noi auspi- 
chiamo un collegamento quanto più diretto e quanto più rapido da farsi prima 
possibile fra la Commissione per i quadri in seno all'Unione e la Commissione 
repubblicana per l'Istruzione e la Cultura che fino ad oggi non si è vista e quindi 
finora abbiamo soltanto l’aiuto diretto della Repubblica, non quello dell’Unione, 
l'Unione non ci è venuta incontro. In questa problematica viene inquadrato anche 
il tema più ampio che è lo spazio culturale che hanno i nostri giovani, gli stu- 
denti, gli appartenenti al gruppo nazionale italiano, Compagni, credo che questo 
spazio culturale sia troppo piccolo e troppo limitato. Certamente l'Unione offre 
delle grandi possibilità: festivals, incontri, mostre, però noi abbiamo talenti, mol. 
tissimi talenti sia nella cultura, sia nel campo artistico che non hanno avuto 
nessuna possibilità di dimostrarsi, non hanno avuto nessun aiuto concreto e 
quindi questi talenti spariscono prima o poi. L'altro problema che avevo citato 
precedentemente, quello di organizzare, di coagulare gli studenti che studiano 
al di là del confine, va ricollegato alla necessità di tenere in considerazione anche 
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gli studenti a Trieste ed in altre parti d'Italia, affinché non vadano a disperdersi, 
cosa che avviene da molto tempo. Molti di voi penseranno: «questa è una que- 
stione un po’ sospetta, forse ci servono garanzie politiche» — non sono d’ac- 
cordo — comunque appunto l’organizzazine, la fondazione di un club studentesco 
a Trieste, dove mi sembra studino almeno venti—trenta studenti di cittadinanza 
jugoslava e di nazionalità italiana, appunto si presenta la necessità di questo 
club, affinché ci sia un coordinamento diretto da parte dell'Unione per ciò che 
riguarda questi studenti. Fino ad oggi questi studenti abbandonati, trascurati, o ri- 
manevano in Italia o non sentivano il bisogno di ritornare nella loro terra, in 
Istria, in Jugosavia, a contribuire allo sviluppo dei quadri. Sono molti che sono 
rimasti al di là del confine ed è anche spiegabile. Cosa ha fatto l'Unione per trat- 
tenerli? Fino ad oggi non si è fatto niente. Ora non voglio attaccare l'Unione. 
Ci sono stati fattori obiettivi che non derivano soltanto dall'Unione, derivano un 
po’ da tutti e da altri fattori. Ma adesso, col trattato di Osimo, con le molteplici 
possibilità che ci si presentano, credo sia essenziale appunto un impegno più 
diretto da parte dell’Unione degli Italiani verso questi studenti. Comunque di 
questo problema parlerà i compagno Luciano Lubiana, studente a Trieste, che 
più tardi appunto ci presenterà in modo più largo e più dettagliato questo pro- 
blema. 

Volevo ancora dire una cosa a proposito dello spazio culturale di noi giovani: 
noi ci rendiamo conto che siamo parte integrante della società jugoslava, siamo 
cittadini jugoslavi, d'altra parte siamo etnicamente, culturalmente legati alla no- 
stra Patria d'origine — l’Italia, non a una Patria d'origine così generalizzata, ma 
ad una parte di quella Patria ben definita, quella più avanzata e quindi da ciò sca- 
turisce la necessità, specialmente dei giovani, di un collegamento più fitto, più 
efficace con le forze senza intromissioni negli affari esteri, che sarebbe una cosa 
sbagliata, ma un collegamento culturale con quelle forze che rappresentano la 
parte più avanzata dell’Italia, quindi le forze di sinistra. Parallelamente va svilup- 
pata la collaborazione con l’Università Popolare di Trieste — non lo neghiamo 
— è una cosa necessaria però allo stesso tempo, lo ripetiamo, va sviluppato anche 
il contatto con le organizzazioni progressiste specie studentesche da parte stu- 
dentesca. Credo appunto che questa nostra limitazione culturale che si presenta 
anche, che non ha dato troppo spazio ai giovani di svilupparsi nella cultura alter- 
nativa che oggi un po’ caratterizza un po’ i movimenti giovanili più avanzati, 
sia dovuta appunto alla mancanza di questo collegamento, perciò auspichiamo 
sempre di più un collegamento che sia concreto con queste organizzazioni; io 
credo che le forze democratiche italiane siano propense, siano contente di portare 
un discorso aperto specialmente con noi studenti, noi lo aspettiamo, perché ta 
storia non si ferma, soprattutto l’arte, la storia culturale non si ferma a Dante 
e Petrarca, oggi c'è un processo di rinnovamento appunto, anche derivato da certi 
sviluppi, da certe tensioni sociali se vogliamo, che va studiato come parte integrante 
della cultura generale italiana. Grazie. 


LUCIO LUBIANA 


Cari compagni, colgo l'occasione per informare questa Assemblea dei pro- 
blemi studenteschi degli appartenenti all'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume 
che studiano a Trieste e più generalmente in Italia. A Trieste ed in Italia stu- 
diano molti giovani dell'UIIF, essi si riconoscono come parte integrante dell’Unio- 
ne degli Italiani, tutti desiderano tornare in Istria, a casa, molti sono sprovvisti 
di aiuto, molti sono culturalmente e politicamente isolati. I motivi per cui siamo 
andati a studiare in Italia possono essere diversi, da studente a studente. Per 
questo è sorta in noi l'esigenza di costituire a Trieste e in ogni luogo dove stu- 
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diano gli appartenenti all'Unione degli Italiani dei circoli studenteschi o club stu- 
denteschi. Il nostro modello organizzativo è costituito dal club studentesco di 
Lubiana. Gli sloveni di Trieste e della Regione Friuli — Venezia Giulia che vanno 
a studiare all’Università di Lubiana sono aiutati finanziariamente ed hanno un 
loro circolo studentesco sia a Lubiana che a Trieste. Ci sono comunanze d'idee, 
e scopi comuni tra gli sloveni in Italia e noi italiani dell'Unione degli Italiani in 
Jugoslavia, però tutti noi vogliamo costituire a Trieste un circolo in cui poterci 
riunire, in cui poter discutere i problemi che sono nostri, cioè i problemi che 
affronteremo quando saremo ritornati in Jugoslavia. Tutti noi vogliamo ritornare 
in Istria dopo aver finito l’Università. Siamo certi che le conoscenze acquisite 
potranno dar un apporto fecondo e costruttivo alle varie Comunità dell’Unione. 
Questo circolo studentesco avrebbe funzione d'incontro e di conoscenza di quelle 
che sono le nuove realtà politico-culturali sorte in Jugoslavia e all’interno dell’Unio- 
ne degli Italiani come per esempio: informazione sulla nuova proposta di legge 
sulla riforma secondaria in Jugoslavia, autogestione e cultura viste anche in rap- 
porto all'Unione, situazione dei quadri e loro inserimento all'interno delle varie 
istituzioni dell’Unione, e in questo quadro potremmo avere incontri informativi 
e discussioni costruttive con le forze progressiste italiane, come i sindacati, i 
partiti, la federazione giovanile del Partito comunista, la federazione giovanile 
del Partito socialista ed altre organizzazioni progressiste. Potremmo essere anche 
un punto di riferimento preciso e una garanzia per rinsaldare i già fecondi rap- 
porti tra l'Unione degli Italiani e l’Italia e più in generale fra l’Italia e la Jugo- 
slavia. I flussi culturali che già esistono fra Italia e Jugoslavia, tra l'Unione degli 
Italiani e l’Università Popolare di Trieste potrebbero passare anche attraverso 
noi studenti dell’Unione che studiamo a Trieste e in Italia, per questo noi auspi- 
chiamo che l'Unione si faccia portatrice di un’esigenza improrogabile e ci dia un 
aiuto per costituire questo circolo studentesco a Trieste e più in generale in Italia. 
Grazie. 


SILVANO SAU 


Compagne e compagni delegati, 

Anche se il settore riguardante i mezzi di informazione del nostro gruppo 
nazionale è stato trattato già nella relazione introduttiva, ritengo che oggi, men- 
tre stiamo discutendo dei materiali per questa conferenza, e approvando il pro- 
gramma di lavoro per il prossimo periodo, non possiamo non soffermarci, anche 
se brevemente, su questo importante settore di attività per tutto il gruppo na- 
zionale italiano. D'altra parte, quanto interesse esista fra gli Italiani dell'Istria e 
di Fiume per questo settore è stato dimostrato anche nel corso dell’assemblea 
degli Italiani svoltasi recentemente a Pola. Ed è un interesse che ritengo naturale 
e logico, poiché i mezzi di informazione contribuiscono e contribuiranno sempre 
più allo sviluppo ed alla crescita del gruppo nazionale, al suo diretto inserimento, 
su piede di parità, nel tessuto sociale, politico ed economico del Paese, alla cono- 
scenza, al rispetto reciproco e all'amicizia fra le nazionalità, nazioni, popoli e 
Paesi. 

Ad un recente incontro fra un gruppo di giornalisti italiani con esponenti 
politici jugoslavi, è stato detto che i problemi dei gruppi nazionali e delle mino- 
ranze in genere cesseranno di esistere nella misura in cui i Paesi — o come è 
stato detto allora — le patrie si parleranno e collaboreranno tra di loro. Ecco, 
ritengo che in quest'ambito proprio i mezzi di informazione devono essere una delle 
voci più importanti di questo dialogo. Più che mezzi di divulgazione e di informa- 
zione, quindi mezzi di comunicazione fra due Paesi confinanti, nel cui ambito 
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il gruppo nazionale italiano deve svolgere non un ruolo di ponte, ma di veicolo 
che passa sul ponte dell'amicizia e della collaborazione fra Jugoslavia e Italia. 

Questo è tanto più importante oggi, alla luce e nello spirito degli accordi di 
Osimo, anche proprio perché questi accordi sono al centro dell'attenzione della 
Conferenza di verifica sulla sicurezza e sulla collaborazione in Europa in corso 
a Belgrado, dove, proprio questi accordi vengono portati dai due Paesi confinanti 
come un esempio di buona volontà nei rapporti e nella distensione internazionale 
sulla base della lettera e dello spirito della Conferenza di Helsinki. Non vi sono 
più dubbi ormai che i gruppi nazionali, le nazionalità devono essere parte inte- 
grante e attiva dei rapporti internazionali, in quanto rappresentano una nuova 
qualità che si inserisce nei rapporti e nella collaborazione fra gli Stati. 

Ecco, è in questo senso che devono operare i mezzi di informazione del grup- 
po nazionale e dei popoli con cui convive, che contribuisce ad inserirlo diretta- 
mente come parte attiva, creativa e omogenea, nel nostro tessuto sociale e nello 
sviluppo di nuovi rapporti che devono scaturire dai nostri principi socialisti e 
d’autogestione. 

In questo contesto deve venir compreso pure il sostanziale contributo al 
l'affermazione dell'uguaglianza fra i nostri popoli e nazionalità, più concreta- 
mente al ruolo creativo che svolge nell’ambito delle Repubbliche di Slovenia e di 
Croazia, dove il gruppo nazionale italiano vive e dove i mezzi di informazione de- 
vono rappresentare in misura ancor maggiore un punto di incontro e di scambio 
culturale e di conoscenza. 

Prima di concludere, poiché parliamo e discutiamo del programma di lavoro, 
vorrei accennare brevemente ad alcuni problemi dei settore che i nuovi organi- 
smi dell'Unione degli Italiani dovranno esaminare e trattare in profondità. Sono 
convinto che un gruppo nazionale può sviluppare il proprio tessuto, la propria 
coscenza nazionale, la propria posizione all'interno della comunità sociale in cui 
vive e nell'ambito dei rapporti con la nazione d’origine, soltanto se è estrema- 
mente aperto, e se da spettatore si trasforma in protagonista. Diventa, quindi, 
una comunità capace di recepire, ma anche di offrire. In questo senso ritengo 
che bisognerà giungere quanto prima ad una forma di collaborazione che tenga 
presenti l'esigenza del gruppo nazionale italiano e le difficoltà che i mezzi d'infor- 
mazione incontrano soprattutto nel settore dei quadri e della specializzazione pro- 
fessionale. In quest'ambito deve venir inserita anche la collaborazione con i mezzi 
d'informazione degli altri gruppi nazionali, in primo luogo del gruppo nazionale 
Sloveno in Italia. Ed è proprio tramite l'Unione degli Italiani, e dei propri suoi 
organismi, che esistono concrete possibilità di allargare la collaborazione tenendo 
presente il fatto che, in questo settore, tutti siamo rivolti e impegnati verso un 
ben preciso fine comune, dove tutti i mezzi d'informazione devono portare avanti 
una comune pittaforma programmatica, politica e culturale. 


CORRADO ILIASICH 


Il prof. Ferri nella presentazione del programma ha sottolineato in modo 
particolare i problemi della scuola e come uomo di scuola voglio anch'io tornare 
su questo argomento che è d'importanza fondamentale in quanto l’esistenza di un 
gruppo nazionale dipende principalmente da quello che è il mantenimento, la 
continuità — diciamo così — l'efficienza delle sue istituzioni scolastiche. Noi ci 
troviamo di fronte a problemi abbastanza critici. Il problema più critico è il 
problema già accennato della diminuzione del numero di alunni, una diminu- 
zione a momenti e in località di diverse, talvolta veramente inquietante, una 
differenza notevolissima tra quella che è la consistenza numerica degli ita- 
liani in determinate località attraverso il censimento e la frequenza nelle 
scuole dell'obbligo nelle località stesse, differenza notevolissima, e il prof. Ferri ha 
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trattato anche questo argomento. Problema che non può essere risolto dall'Unione 
degli Italiani, ma che dev'essere risolto dalla Comunità, dagli organi socio-politici, 
dagli organi amministrativi, da una strutturazione particolare anche diversa, se 
necessario, da dare alla scuola del gruppo nazionale. Mi riferisco in particolare 
al tanto tormentato problema dell'autonomia delle scuole in quanto l'autonomia 
è un elemento importante. Se noi guardiamo statisticamente nel tempo, le scuole 
negli ultimi vent'anni, ed osserviamo l'andamento delle iscrizioni di anno in 
anno, notiamo una notevolissima differenza tra quello che sono le scuole ad 
autonomia didattica ed amministrativa e quelle che sono le scuole miste che 
hanno un ritmo di diminuzione notevolmente più forte. Un problema che deve 
dare da pensare e deve trovare le opportune soluzioni. Ed in questa situazione si po- 
ne in particolare il grosso problema della niforma in Croazia, da essa dipenderà mol. 
tissimo la situazione della scuola italiana in Croazia in genere e dipenderanno 
anche le forme che la riforma stessa assumerà nei prossimi anni in Slovenia. La 
riforma ha un po’ sconvolto— diciamo così — la struttura di tutte le scuole e 
particolarmente dei licei-ginnasi che costituivano il nucleo essenziale, principale 
delle scuole del gruppo nazionale, scuole che hanno avuto un ruolo importante 
in quanto hanno permesso di ricostruire un notevole gruppo di intellettuali che 
attraverso i ginnasi hanno avuto il modo più semplice, più facile, più diretto 
di arrivare all’Università e di costituire la base culturale, la base intellettuale 
del gruppo nazionale che, possiamo ben dire, nel 1950—51 era ridotta ai minimi 
termini. Dai ginnasi molti ragazzi si avviavano al lavoro attraverso corsi ecc. La 
riforma, chiudendo tutti i ginnasi e sostituendoli con scuole professionali estre- 
mamente specializzate ci ha messo veramente a dura prova nel primo momento, 
cioè appena la riforma è stata avviata. Contatti avuti con autorità politiche e 
del campo dell'istruzione nel mese di aprile e di maggio hanno permesso di guar- 
dare con maggiore serenità al problema della riforma. Ci è stata data in certo 
qual modo, una specie di carta bianca, per trovare le soluzioni più opportune, 
più adatte, per andare avanti nel senso di unire a quelli che erano i lati posi- 
tivi dei licei-ginnasi e la loro importanza, la possibilità di avere le scuole degli indi- 
rizzi professionali per garantire la professionalità a quei ragazzi che non si av- 
viano o che non si avvieranno agli studi unversitari. Quindi il problema è molto 
importante: si tratta di andare avanti, di creare degli istituti medi, dei centri 
scolastici medi che diano al gruppo nazionale nelle quattro principali località: 
a Fiume, Pola, Rovigno e Buie un'efficienza, un'organizzazione che sia un passo 
avanti rispetto al futuro. Stiamo lavorando in tal senso, ci sono ancora dei grossi 
problemi, ci sono i problemi della futura struttura da definire chiaramente, ci sono 
i problemi del programma, ci sono i problemi del finanziamento perché queste 
scuole costeranno molto di più delle scuole con lingua d'insegnamento croata e 
costeranno naturalmente di più degli attuali ginnasi-liceij ma solo andando in 
questa linea, avendo oltre all'appoggio socio-politico anche l’appoggio degli or- 
gani didattici e degli organi del finanziamento, noi potremo creare una scuo- 
la media superiore con vari indirizzi efficienti, efficaci, ecc. che forse da- 
ranno un contributo per arrestare questa tendenza alla diminuzione esistente 
nelle scuole elementari. Un altro problema da risolvere rapidamente è anche 
il problema dei libri di testo, la cui soluzione è abbastanza buona per quanto ri- 
guarda le scuole elementari, ma si può dire che è nulla — almeno per ora — 
per quanto riguarda le scuole medie. Quindi un appello a tutti gli organi che 
operano ed opereranno nel campo della scuola e che ci potranno aiutare perché 
questo aiuto sia rapido ed efficace. Grazie. 


LEO FUSILLI 


Invito il rappresentante della Commissione elettorale a dare le spiegazioni 
sulla procedura delle elezioni, poi in seguito la distribuzione delle schede. 
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FRANCO KUCICH 


In riferimento all'art. 21 dello Statuto dell’Unione degli Italiani dell’Istria e 
di Fiume, questa Conferenza elegge il presidente, tre vicepresidenti ed un segre 
tario. Elegge ancora i membri della Commissione di controllo dell’autogoverno 
sociale. La Commissione elettorale ha all'uopo stampato le schede elettorali 
composte in due parti: nella parte superiore abbiamo i candidati alla Presiden- 
za della Conferenza dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, nella parte 
superiore abbiamo la Commissione dell’autogoverno sociale. Diritto al voto han- 
no i delegati presenti in sala. Prego i delegati di voler cerchiare il numero o la 
lettera corrispondente al nome del candidato proposto. Infine di piegare la sche- 
dina in quattro parti e volerla riporre nell'urna apopsita. 


LEO FUSILLI 


Concediamo 10 minuti di tempo per votare e poi riprendiamo con il dibat- 
tito. sul programma di lavoro. 


DARIO SCHER 


Come risulta dalla relazione del settore artistico si è avuto in questi ultimi 
anni un arricchimento sia qualitativo che quantitativo frutto della volontà degli 
appartenenti alla nazionalità italiana inseriti nei vari gruppi e degli organizza- 
tori stessi che hanno cercato di incentivare tale attività. Certo che l'appoggio 
che può venir dato ai singoli complessi in questo senso è molto limitato in quanto 
da parte nostra oltre a tutta l’organizzazione che richiede molto tempo e che 
spesso si fa maggiormente complessa in seguito agli sporadici contatti che si 
possono avere con gli interessati, e qui è entrato in causa il fattore tempo e la 
difficoltà di comunicazione per telefono ed anche tramite la posta, da parte nostra 
dicevo offriamo a quelle persone che dedicano gran parte del proprio tempo 
libero all'attività artistica la possibilità di rappresentarsi ad una rassegna e 
basta. Si potrà dire che è molto, in quanto lo spostamento di centinaia di dilet- 
tanti che prendono parte ad una manifestazione richiede una spesa non indifferente 
ed è per questo appunto che è stato proposto che le rassegne si svolgano in un 
determinato raggio dichilometri,però le singole società artistico-culturali, le Co- 
munità degli Italiani e le Comuntà d'interesse autogestite per l'istruzione e la 
cultura degli appartenenti alla nazionalità iatliana, dovrebbero veramente disporre 
di un fondo ad uso esclusivo degli scambi delle uscite che facciano conoscere 
tutti i complessi in tutte le nostre località. Il settore artistico dovrebbe inoltre 
avere a disposizione della letteratura sia musicale che teatrale per amministrarla 
tra gruppi che ne sono carenti i quali potrebbero così essere facilitati nell’alle- 
stimento di lavori o nel rinnovo dei repertori corali e strumentali. È da tempo 
che vengono richieste nuove opere teatrali che abbiano il loro valore e un nume 
ro limitato di personaggi. Chiediamo sempre nuovi brani musicali anche per non 
far sentire gli stessi di anno in anno ma siamo forse in pochi a renderci conto 
delle difficoltà cui vanno incontro le filodrammatiche ed i complessi corali spe- 
cialmente, ma che comunque fanno il possibile per adeguarsi alle nostre esigenze. 
Perciò proporrei di formare un gruppo di persone che si interessi della ricerca 
e della raccolta di questo materiale. Per quanto riguarda l’attività dei più giova. 
ni, delle scuole, ritengo che sarebbe necessario introdurre nel nostro calendario 
delle manifestazioni una dedicata esclusivamente ai cori delle elementari. Ne ab- 
biamo in quasi tutte le scuole e sarebbe bene che una volta all'anno, dopo le 
manifestazioni in ambito intercomunale a spese delle singole Comunità, l'Unione 
degli Italiani organizzasse in una diversa località uno spettacolo corale con i 
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migliori gruppi. Credo che questo servirebbe a far nascere ancora nuovi cori 
giovanili nelle scuole, ma comunque contribuirebbe senz'altro a dedicare loro 
una cura più intensa e più regolare. Sappiamo quanto successo ha sempre il 
Festival della canzone per l'infanzia ed altrettanto ne avrebbe una rassegna dei 
cori giovanili. E cerchiamo anche di creare dei gruppi filodrammatici nelle scuo- 
le mettendo in espressione le qualità artistiche che sono insite in molti ragazzi. 
Soltanto se dedicheremo la nostra massima attenzione ai giovani potremo assi- 
curare per l'avvenire dei nutriti complessi perché la loro passione per il canto, 
per il teatro, per la musica e così via, rimarrà loro nel sangue e difficilmente 
riusciranno una volta adulti a farne meno; senza scordare che agendo in questo 
Pi daranno loro una cultura ed una formazione più completa per la vita 
tura. 


GIORGIO GIANBASTIANI: 


Parla a riguardo delle conferenze e vorrebbe che anche nostri connazionali 
tenessero più spesso delle conferenze che sono molto ben accettate dai connazio- 
nali di Albona. 


LEO FUSILLI 


Se non ci sono altri delegati che intendono intervenire al dibattito... 


ANITA FORLANI 


Due parole soltanto, io vorrei dire solo questo: mi sembra che, da quello 
che ho potuto prender conoscenza di questo programma, di questi accenni al 
programma di lavoro, si prospetti la nostra attività futura così come essa è stata 
sinora intensa e con delle iniziative già in parte varate e in parte ancora 
da continuare o addirittura da creare. Io penso che saremo in grado di portare 
avanti questo programma. Se non ci mancherà l'apporto che è l'essenziale, che è 
basilare, del quale io parlo sempre, cioè l'apporto finanziario. Non ho insistito 
su quella proposta data ai membri della nostra Comunità circa le fonti di finan- 
ziamento, io so benissimo che a questo sono preposte le Comunità d'interesse 
autogestite e so che lo fanno nei limiti delle loro possibilità. Io, sono membro 
di molte di queste istituzioni e so quali e quante difficoltà insorgano nel dare a 
tutte le istituzioni che lo richiedono la giusta assistenza. Penso però che sia la 
scuola del nostro gruppo etnico, che le nostre Comunità abbiano bisogno di una 
cura più vicina e più — potrei dire — capillare. Mi riferisco così a piccoli avve- 
nimenti che possono accadere non per una mancanza di attenzione o per qualche 
altro motivo. È capitato che qualche nostro gruppo delle scuole si sia piazzato 
bene a dei concorsi od altro, sia stato proposto a massimi spettacoli a livello 
repubblicano e che non abbia potuto andare perché la scuola non aveva i mezzi 
finanziari per concedere questo riconoscimento, che in fin dei conti non era 
niente altro che il risultato massimo di un lavoro compiuto bene. Io credo che 
queste cose non dovrebbero succedere. Non è stata fatta nessuna discrimina: 
zione, assolutamente. I compagni si sono interessati, tutti quelli che potevano 
farlo. Solo che, logico, un’organizzazione di lavoro, unica, quale è la scuola, non 
può a priori, all’inizio dell’anno fissare un punto del suo finanziamento calco- 
lando su un successo finale. Io non potrei mai pensare che vincerò il premio 
per cui gli altri devono mettere i soldi da parte per darmi questo premio. Io cre- 
do che qui ci dovrebbero essere delle strutture, per non costringerci né a dover 
chiedere delle sovvenzioni particolari, né dover rinunciare a quelli che sono i ri- 
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sultati più lampanti. Per quanto riguarda le nostre Comunità la stessa cosa, io 
l'ho detto — scusatemi se annoio — lo ripeto: la nostra Comunità non dovreb- 
be essere finanziata soltanto dalla Comunità d'interesse per la cultura, ma anche 
da quelle per le Case di cultura, da quelle per l’attività di ricerca, da quelle 
per l’attività editoriale e così via perché nella nostra Comunità si svolge tutta 
quasta attività. Dunque io prego caldamente i compagni che saranno membri 
della Presidenza ed i compagni che faranno parte delle commissioni, di prendere 
conto di questo e di parlare ai vari livelli repubblicani e con i compagni che 
sono incaricati per questo di risolvere questo problema, in maniera che tali 
supporti economici non ci vengano a mancare e che non siamo noi stessi a do- 
verli continuamente chiedere. Grazie. 


DARIO FORZA 


Compagni delegati, compagno presidente, sarò estremamente breve anche 
data l'atmosfera torrida di questo ambiente. Breve, conciso e concreto. Due parole 
per quanto riguarda — e penso che questo aspetto debba venir preso in conside- 
razione — per quanto riguarda la futura attività socio-politica sia di questa Con- 
ferenza che in senso più largo dell’Unione stessa. Motivato sostanzialmente da 
alcuni motivi, primo fra tutti, diciamo anche alcune incomprensioni che si sono 
manifestate nel nostro recente passato e penso che uno dei motivi sostanziali 
di tale costatazione, sia proprio il fatto di non avere portato in porto una delle 
conclusioni sulla quale eravamo tutti convenuti circa tre anni fa in merito alla 
costituzione dell'attivo della Lega dei Comunisti in seno al Comitato dell’Unione 
degli Italiani. Proprio la mancata realizzazione di questa presa di posizione — 
molto ben ricordiamo — a Fiume poi confermata anche in alcune sessioni suc- 
cessive del Comitato, ripeto, ha portato, ad alcuni disguidi che senza al 
tro devono venir superati in definitiva per il bene del gruppo nazionale. Per 
cui penso che, per quanto riguarda l’attività socio-politica dell'Unione degli Ita- 
liani nel contesto fattivo, nel contesto concreto dell'Alleanza Socialista e mi fa 
piacere che anche i compagni dirigenti dell'Alleanza Socialista siano presenti a 
questa nostra Conferenza, naturalmente avrà la sua grossa utilità anche perché 
il gruppo nazionale, i membri della Lega del gruppo nazionale attraverso le loro 
organizzazioni di base, ma anche per alcuni aspetti specifici attraverso questo at- 
tivo dovranno dare il loro fattivo e non indifferente contributo ai preparativi per 
gli imminenti Congressi della Lega. In secondo luogo credo che questa Conferenza 
dovrà e l'Unione come tale dedicarsi molto più intensamente per un altro aspetto 
molto importante per la nostra esistenza e per la nostra attività quello che pre- 
vede un’inclusione più massiccia dei nostri connazionali e degli appartenenti al 
gruppo nazionale italiano nel tessuto socio-politico. Molto si è fatto special 
mente in alcuni ambienti finora, molto si è fatto davvero, però ancora mol- 
to si può fare. Si può fare specialmente tenendo conto che fra un anno 
avremo le elezioni per rinnovare tutti gli organismi del potere, dell'am- 
ministrazione, dal Comune in poi, anzi dalle Comunità locali. Di conseguen- 
za se noi possiamo oggi costatare che in alcuni ambienti siamo molto 
riusciti in questo senso, i nostri connazionali sono attivamente inclusi nelle As- 
semblee comunali, nelle singole delegazioni, nelle Comunità d'interesse autoge- 
stite e nelle altre strutture sociali, sia a livello comunale che oltre, però dobbia- 
mo costatare che ancora si può fare. Citerò soltanto un caso semplificativo che 
ci è stato riportato dal presidente della Comunità locale di Umago quando ave- 
vamo la sessione straordinaria dell'Assemblea della nostra Comunità. Ha detto: 
«noi vediamo la necessità che anche nel Consiglio della Comunità locale siano 
presenti più italiani ». È un fatto dunque, in tutti i pori dell'attività sociale de- 
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vono essere inclusi i nostri connazionali e per questo penso sia tra gli altri 
uno dei compiti fondamentali sia di questa Conferenza, ma non soltanto, anche 
di tutte le forze politico-sociali organizzate. Grazie. 


LENI BENUSSI 


Compagni e compagne, gentili ospiti, io vorrei collegarmi al programma pre 
sentato dal compagno Sau circa il lavoro della Televisione, quello futuro, ed a 
questo proposito mi collegherei al fattore finanziamento. Più volte, a più riprese, 
durante alcune riunioni avute in seno al Consiglio redazionale della Televisione, 
avevo proposto questo problema, problema ancora oggi — diciamo — attuale. 
Succede spesso che per motivi ovvi, dovuti specialmente a ragioni finanziarie, la 
Televisione non abbia la possibilità di mostrare e di far presente a tutti i nostri 
connazionali ciò che avviene nelle nostre Comunità e nella nostra vita socio 
politica e specialmente nelle nostre scuole. Ultimamente abbiamo avuto un pic- 
colo attacco con la Televisione per quanto riguarda il Festival della canzone 
per l'infanzia. Il festival è forse una delle manifestazioni più belle, a cui 
possiamo partecipare e possiamo ammirare, perché vedere i bambini cantare è 
una cosa che innanzitutto mette un certo senso di tenerezza a ciascuno di noi. 
In quell'occasione la Televisione ha fatto una brevissima apparizione che certa- 
mente non ha soddisfatto coloro che si sono impegnati e che sono stati lì pre- 
senti ed hanno sudato per questa manifestazione. Penso che veramente bisogne- 
rebbe fare qualcosa per far sì che l’attività del nostro gruppo nazionale, delle 
nostre scuole e in genere della vita dell'Istria venga seguita maggiormente dalla 
Televisione. So che è un fatto piuttosto complicato che non è possibile mettere 
in atto perché il finanziamento è deficitario ed oltrettutto anche i quadri; per 
quanto ne so. Penso che per il prossimo futuro bisognerebbe prendere in consì- 
aerazione anche questo fatto e continuare a far sì che la Televisione oltre aa 
esser vista al di là della zona d'ombra, di cui abbiamo parlato già nell'Assemblea 
passata, dia la possibilità ai nostri connazionali di vedere veramente ciò che si 
fa in seno alle nostre Comunità. Grazie. 


GIUSEPPE ROTA 


Permettetemi, compagni delegati, di aggiungere due brevi postille alla rela- 
zione presentata poc'anzi dal prof. Illiasich sulle scuole. Si tratta di due punti 
che mi sembrano essenziali ed importantissimi per il futuro delle nostre istitu- 
zioni: il primo riguarda le iscrizioni degli alunni alla scuola di lingua italiana, 
di ogni ordine e grado, dalle elementari alle medie ed il loro relativo depau- 
peramento numerico. È un problema che conosciamo fin troppo bene, acutis- 
simo, va affrontato serenamente, deve essere trovata prima possibile una solu- 
zione perché non possiamo parlare né di Unione, né di Comunità, se tralasciamo 
l'avvenire delle nostre scuole. Il secondo invece riguarda l’accesso dei nostri stu- 
denti, di quei ragazzi soprattutto della Repubblica di Croazia, che ultimata la 
scuola media possono iscriversi alle Università. Per risolvere il primo punto, 
quello sulla flessione numerica è indispensabile l’aiuto e l'interessamento com- 
pleto dei fori socio-politici e degli stessi attivisti delle nostre Comunità, dei rap- 
presentanti delle scuole e di altre istituzioni analoghe, nel parlare apertamente 
ai genitori di nazionalità italiana perché inviino i loro figli alle proprie istituzioni. 
D'altra parte, compagni delegati, questa non è una mia iniziativa, ma è un'inizia- 
tiva scaturita da un profondo colloquio che abbiamo avuto alla fine del mese di 
aprile con il dott. Suvar, segretario della Repubblica Socialista di Croazia per 
la cultura, la cultura fisica e l'istruzione. Disse concretamente queste parole: 
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« Dobbiamo trovare assolutamente tutti i mezzi per convincere i genitori di nazio- 
nalità italiana a iscrivere i propri figli alle loro istituzioni, perché questo va nel 
nostro completo interesse ». 

Per ciò che riguarda il secondo punto, quello appunto di accesso alle varie 
Università, non mi intratterrò a parlare sui vari profili, lo ha fatto il prof. Illia- 
sich molto bene e con ottima conoscenza di causa, ma soltanto vorrei che da 
questa Conferenza partisse l'iniziativa, la proposta di tutti e quattro Centri, con- 
cretamente di Fiume, di Pola, di Rovigno e di Buie, affinché sia data la possi- 
tilità ai nostri alunni che hanno riportato il voto molto buono e ottimo, cioé 
il 4 e il 5, agli esami di maturità, di poter accedere senza particolari difficol- 
tà alle nostre istituzioni, cioé alle Facoltà universitarie, indipendentemente dal 
profilo scelto, per il semplice fatto che noi, essendo una scuola minoritaria, 
non abbiamo la gamma di profili che possono avere altre scuole — diciamo — 
maggioritaria. Grazie. 


BIANCASTELLA ZANINI 


Io non ho preparato nessun discorso, però vorrei dire apertamente di tutto 
cuore due parole. Ero presente poco tempo fa all'Assemblea di Pola, dopo di ciò 
scrissi anche un articolo, cosa succede. Il compagno Rota ha parlato delle iscri- 
zioni dei laureati nelle nostre istituzioni, nelle istituzioni della minoranza. Il pro- 
blema dell’inserimento e del reinserimento è molto difficile. Mi collego al com- 
pagno Lubiana per il club e chiedo che gli studenti che vanno a Zagabria e Lu- 
biana in sedi esterne vengano seguiti, soltanto se i nostri studenti verranno seguiti 
e non abbandonati, è logico che l’azione deve essere reciproca, gli studenti stessi 
devono dimostrare interesse per la loro appartenenza, il gruppo d'origine ecc. 
però devono essere anche seguiti, altrimenti il rinserimento è impossibile. Av- 
viene che, quando il giovane cerca di rinserirsi, trova spesso alcune porte chiuse, 
cioé gli viene espressamente detto che il suo parere non è equipotente con il pa- 
rere di coloro che lavorano tanti anni in certi enti, in certe istituzioni. Ciò non 
deve avvenire assolutamente, perché altrimenti il giovane se ne andrà. Il gio- 
vane rientra con una certa conoscenza, rientra con una laurea, ma rientra senza 
esperienza, chiede l’aiuto delle persone che ne hanno, i nostri enti, però chiede 
che la sua parola abbia una certa voce in capitolo, che venga ponderata, venga 
almeno considerata, non venga esclusa. Il giovane deve battersi per la caparbia 
di certe persone che da tanti anni lavorano e riesce a raggiungere, ad es. io che 
sono reinserita, riesco ad essere delegato con una certa caparbia, perché non 
sempre ho tutti i diritti che spettano ad ogni appartenente ad una certa collet 
tività di lavoro ecc. Chiedo questo: che il giovane venga seguito durante gli 
studi, questa è l’unica possibilità per il suo reinserimento altrimenti, perderemo i 
giovani e credo che per ogni giovane perso, rimarrà una carenza nei quadri che 
non potrà venir coperta, assolutamente. Grazie. 


FRANCO KUCICH 


Compagni, compagne, delegati, 


Traendo spunto dall’articolo 7 (punto c) dello Statuto dell'Unione degli Ita- 
liani dell'Istria e di Fiume e nella consapevolezza che la scuola del nostro gruppo 
nazionale rappresenta il presupposto inalienabile della sua ulteriore esistenza ed 
affermazione sociale, vorrei soffermarmi su alcuni aspetti inerenti le scuole del. 
l'obbligo e le scuole dell'infanzia nel Comune di Buie. 
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Il Comune di Buie, che giuridicamente comprende il territorio tra i fiumi 
Quieto e Dragogna, vanta una storia delle proprie istituzioni scolastiche risalente 
ad oltre un secolo e mezzo, elemento questo che ha reso possibile la formazione 
di propri quadri intelettuali ed ha dato un valido apporto alla cultura dei po- 
poli che in questo territorio convivono. Dalla liberazione ad oggi, la rete delle 
scuole elementari si è svolta e sviluppata sempre più, adeguandosi alle sempre 
nuove esigenze sociali. Dalla scuola elementare di quattro anni si è passato grada- 
tamente agli otto anni. Con l'istituzione relativamente recente della scuola media 
a Buie, oltre alle nuove prospettive che si offrono ai nostri alunni, si è ampliato 
nel tempo l’arco degli studi. Iniziando l’anno scolastico 1966/67 le nostre scuole 
elementari registrano una ristrutturazione in senso qualitativo, tendente alla crea- 
zione delle condizioni paritetiche tra le scuole con insegnamento nella lingua croa- 
to-serba ed italiana. Vengono così eliminate le sezioni pluriclassi ed istituite 
sezioni combinate di due classi anziché di quattro presso le scuole periferiche. 
Anche la rete delle scuole per l'infanzia viene potenziata con l'apertura di nuove 
sezioni a Verteneglio, Buie ed Umago. 


L'attuale rete delle tre scuole elementari, con ammesse. le scuole d'infanzia, 
soddisfa pienamente le esigenze del gruppo nazionale in qusto campo. Per rag- 
giungere questa funzionalità è stato necessario l’impiego di mezzi e di forze ed 
un particolare impegno nel superamento di ostacoli di vario genere. Si è riscon- 
trata anzitutto la carenza di quadri insegnanti qualificati che per vari motivi 
erano soggetti a fluttuazione. Questa carenza assilla ancora oggi le nostre scuole 
anche se è presente una certa stabilizzazione, grazie alla politica della formazione 
degli insegnanti dalle disponibilità locali. Ancora oggi una parte degli insegnanti 
prosegue gli studi presso l'Accademia pedagogica di Pola, quale unica istituzione 
di questo genere. È per questo che ci dichiariamo particolarmente interessati al 
futuro assetto dell’Accademia di Pola, nell'ambito della proggettata riorganizza- 
zione. Doverosa menzione deve essere rivolta alla cura per il costante aggiorna- 
mento professionale politico-idale e linguistico degli insegnanti. I vari seminari 
e corsi organizzati dal preposto istituto per il servizio pedagogico di Fiume o ac- 
cordati tra l'Unione degli Italiani e la Università Popolare di Trieste e per questo 
Comune, la pluriennale e proficua attività del Comitato misto italo-jugoslavo, han- 
no validamente contribuito affinché l'organico insegnanti delle nostre scuole 
divenga l'elemento trainante di tutte le attività sociali e culturali del gruppo na- 
zionale, a prescindere dagli impegni strettamente scolastici. Ispirata da questo 
impegno, scaturisce una vasta attività culturale scolastica che di anno in anno 
si fa sempre più ricca di contenuti, attività atta ad affermare le nostre scuole 
quale elemento attivo nel contesto della vita sociale. In sede invece di Comunità 
degli Italiani gli insegnanti rappresentano la punta di diamante di tutte le ben 
note attività, che da un trentennio ed oltre a questa parte, fioriscono tra i nostri 
connazionali, pur esistendo ancor sempre molti problemi insoluti di finanzia- 
mento e di sedi. 


Un altro tra i fattori limitanti e di più complessa soluzione è rappresentato 
dai libri di testo. Su questo argomento si dibatte da anni, molte cose sono state 
risolte, molti libri e quaderni attivi sono usciti dalle stampe, tutti conoscono 
il problema, insegnanti alunni, genitori ed autorità. Il problema diventa ancor più 
complesso quando, alla luce delle esigenze didattiche, gli insegnanti sono e sa- 
ranno costretti ad attingere dalle fonti in lingua croata o serba, ponendo gli stessi 
su un piano di disparità e di una posizione svantaggiata rispetto ai colleghi del- 
la maggioranza. Questo eccesso di impegno mentale, da quanto mi consta, nella 
Repubblica Socialista di Slovenia è stato riconosciuto e valutato tramite una 
aggiunta sulle entrate personali. Sarebbe opportuno che anche nella RS di Croa- 
zia si apportassero gli strumenti che ovviassero a questi scompensi. 
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Un altro argomento costantemente presente nelle discussioni degli organismi 
qualificati in relazione alle nostre scuole è il numero dei frequentanti o più pre- 
cisamente il decremento del numero degli alunni. Dobbiamo riconoscere che 
questo è certamente l'argomento che di più preoccupa tutti noi che nella scuola 
e con la scuola viviamo. È vero che la percentuale del decremento è ‘inferiore 
a quella che si riscontra nelle scuole con lingua croata o serba, ma è anche vero 
che a volte la perdita di poche unità, può portare in forse l’esistenza di parecchie 
istituzioni scolastiche, soprattutto di quelle periferiche. Esponendo queste costa- 
tazioni non ho intenzione di risalire alle cause che sono molteplici, a volte reali 
ma nella maggior parte soggettive. Desidero invece guardare al futuro con fidu- 
cia, convinto fermamente che l'eventuale chiusura di una scuola è tutt'altro che 
una vittoria del nostro sistema sociale. Per poter aver fiducia nelle prospettive 
delle nostre scuole ci è neccessaria una azione costante e congiunta tra le orga- 
nizzazioni socio-politiche, insegnanti e genitori, azione tesa a risvegliare la co- 
scienza dei cittadini di nazionalità e lingua italiana, sui propri diritti e doveri 
nella salvaguardia e nell’ulteriore sviluppo della propria lingua e della propria 
cultura, lingua e cultura che hanno tutte le prospettive per l’indisturbato fiorire 
a fianco della lingua e della cultura dei popoli jugoslavi. 


Nell’intraprendere questa azione dobbiamo essere animati dagli ideali del 
nostro recente passato storico e da quegli ideali per i quali, 56 anni fa, un buie- 
se, italiano, Francesco Papo, del quale Buie vanta i natali e la Comunità degli 
Italiani si onora il Suo nome, immolò la giovane vita. 


MARIA SIMPSICH 


In base alle decisioni prese nella sezione tra scuola e famiglia della nostra 
Comunità degli Italiani a Parenzo, mi ricollego all’esposizione del prof. Ferri 
per trattare più dettagliatamente il problema della nostra scuola elementare di Pa. 
renzo. Lo stato odierno degli iscritti sta così: classe Ia — 2 alunni, IIa — nes- 
suno, IIIa — 3 alunni, IVa — 3 alunni, Va — 3 alunni, VIa — nessuno, VIIa — 2 
alunni, VIIIa — 8 alunni — totale 21. Con l'esonero degli otto dell’VIIIa la nostra 
scuola viene a trovarsi a 13 alunni. Si spera di avere due candidati per la prima 
classe del prossimo anno, e la scuola, col prossimo anno avrà 15 alunni. La no- 
stra Comunità, in base al censimento del 1971 è considerata una Comunità media 
come quella di Cittanova, di Buie, di Umago, dove il numero degli iscritti nelle 
scuole italiane è di 3 e 5 volte più grande rispetto a quello di Parenzo. Per questa 
situazione di cose non si può certo incolpare i connazionali che hanno iscritto 
i loro bambini nella scuola della maggioranza, ma i motivi di questa odierna 
situazione dobbiamo forse cercarli nel fatto che la scuola elementare con lingua 
d'insegnamento italiana è soltanto una sezione, una sezione della scuola di mag- 
gioranza dove la nostra ha una scarsa autonomia didattica.. Vorrei anche ricor- 
dare il numero che il prof. Ferri ha detto prima: 115 iscritti due anni fa nella 
scuola croata, parlano la lingua d'uso, cioé la loro è l'italiana. Pertanto in questa 
nostra sezione scuola e famiglia della nostra Comunità degli Italiani, abbiamo 
deciso di fare appello a questa Conferenza per avere un aiuto e risolvere questo 
problema che ci sta a cuore onde poter non vedere tra qualche anno chiusi i bat- 
tenti della nostra scuola. 


LEO FUSILLI 


Sul dibattito del programma di lavoro a nome della Presidenza propongo due 
conclusioni: 1) La Conferenza accetta il programma di lavoro, con l’introduzione 
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del comp. Ferri e con i contributi dei delegati che sono intervenuti nel dibattito. 
2) La Presidenza della Conferenza approverà il programma dettagliato dopo del- 
l’ablazione da parte delle singole Commissioni del programma. Se i delegati sono 
d’accordo con queste due conclusioni sono pregati di alzare la mano: contrari 
nessuno, astenuti: nessuno. Il programma di lavoro è stato approvato all'una- 
nimità. 


Prima di ascoltare i rappresentanti della Commissione elettorale invito il 
compagno ETTORE BATTELLI a presentare il testo del telegramma che la Con- 
ferenza ‘invierà al Presidente della Repubblica. 
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TELEGRAMMA AL COMPAGNO TITO 


Capodistria, 17 giugno 1977 


Al Presidente della Repubblica 
JOSIP BROZ TITO 
Belgrado 


Caro compagno Tito! 


I delegati dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, riuniti in confe 
renza costitutiva per concludere l'adeguamento della loro associazione alle nor- 
me costituzionali si uniscono con fierezza a tutti i popoli e nazionalità del no- 
stro Paese nel rinnovarTi l’augurio più fervido per il 40.esimo anniversario del 
Tuo avvento alla guida del nostro Partito e per il Tuo 85.esimo compleanno. 

Nello stabilire il nostro programma di lavoro abbiamo costatato la presenza 
entusiasta e attiva dei nostri connazionali nel tessuto politico e sociale della no- 
stra società socialista d’autogestione, che essi stessi, seguendo il glorioso Partito 
comunista della Jugoslavia da Te guidato, hanno contribuito a creare e sviluppa- 
re prima con il loro tributo di sangue nella comune lotta popolare di liberazione 
e poi con la particolarmente attiva partecipazione nell’edificazione dei rapporti 
sociali ad una più elevata dimensione umana. È proprio questa presenza a of- 
frire la misura dell'intensa attività che l’Unione degli Italiani dell'Istria e di 
Fiume ha svolto dalla sua costituzione avvenuta nel 1944 nel fuoco della Rivo- 
luzione. 

La sua posizione di soggetto attivo nello sviluppo socialista d’autogestione 
del Paese, la libertà di sviluppo non solo delle sue peculiarità nazionali, ma in 
ogni campo della vita economica e politico-sociale, i suoi proficui contatti con la 
Nazione madre, fanno del gruppo nazionale italiano una testimonianza viva e 
operante della soluzione del problema nazionale del nostro Paese. 

Gli accordi di Osimo, prima esemplare concretizzazione dei principi procla- 
mati a Helsinki, ci stimolano a realizzare con ancor maggior slancio e ricchezza 
di risultati quel ruolo di ponte di amicizia e di collaborazione che la storia ci 
ha assegnato e che la politica di non allineamento e di coesistenza pacifica e 
attiva ci ha consentito e ci consente di realizzare. In questo spirito ci proponiamo 
di perseverare con rinnovata energia nel rafforzamento della nostra associazione 
e del suo ruolo nella nostra società. 

Rinnovando ancora l’augurio più fervido 


LA CONFERENZA DELL'UNIONE DEGLI 
ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 
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LEO FUSILLI 


La compagna Nelida Milani leggerà un appello dell'Unione degli Italiani per 
la costruzione a Pisino della Casa Museo dell’Unificazione e della Libertà. 


NELIDA MILANI 


In occasione del 35.esimo anniversario dell’Insurrezione delle popolazioni del- 
l'Istria e della storica decisione dell'unione alla Jugoslavia, votata dai rappre- 
sentanti popolari riuniti in Pisino il 13 settembre 1943, sarà inaugurata il pros- 
simo anno in questa località la Casa-museo dell’Unificazione e della Libertà. Come 
sottolineato dalla Presidenza del Sabor che ha dato il suo consenso all'iniziativa, 
i monumenti acquistano il valore di un'azione politica permanente nella salva- 
guardia delle tradizioni rivoluzionarie dell’eroica lotta dei popoli jugoslavi nel 
corso della Guerra popolare di Liberazione. La Casa-museo di Pisino sarà dun- 
que un monumento alla Rivoluzione al servizio delle generazioni presenti e di 
quelle che verranno. Al tempo stesso tutte le azioni che accompagnano la costru- 
zione di questa Casa concorrono ad esaltare la Lotta popolare di Liberazione ed 
i suoi grandi valori morali e politici. Attraverso tali iniziative altresì vengono 
evidenziati i grandi sacrifici sopportati ed il notevole peso avuto assieme alle 
popolazioni croata e slovena dalla popolazione italiana dell'Istria nella Lotta po- 
polare di Liberazione. Aderendo a questa nobile azione l'Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume fa appello a tutte le Comunità degli Italiani, agli enti ed 
alle istituzioni ed ai singoli cittadini del gruppo nazionale italiano affinché so- 
stengano e si inseriscano nell'azione in atto concorrendo anche alla raccolta di 
offerte da inviare all’'apposito fondo. Il gruppo nazionale italiano darà così una 
tangibile prova di solidarietà e contribuirà alla costruzione della Casa-museo 
destinata a divenire il simbolo delle conquiste della comune lotta antifascista 
dell'unità e della fratellanza e dei comuni sacrifici per la libertà l’unificazione 
e il socialismo. L'iniziativa va sostenuta ed appoggiata con la massima convin- 
zione anche perché essa porterà ad un ulteriore rafforzamento sul piano della 
unità d'azione delle forze socialiste d’autogoverno della nostra Regione, della 
Repubblica e di tutta la nostra Comunità socialista e darà nuovo impulso e nuovi 
contenuti alla collaborazione tra l’Italia e la Jugoslavia ed alla reciproca com- 
prensione fra i due Paesi adriatici. Con questo contenuto e con questo messaggio 
l’azione per la costruzione della Casa-museo di Pisino sarà anche il miglior con- 
tributo alle celebrazioni dei grandi giubilei del compagno Tito e del Partito. 


LEO FUSILLI 


Metto all’ ‘approvazione, anzi alla discussione prima ed all'approvazione per 
alzata di mano poi, questo appello che l’Unione degli Italiani invierà a tutte le 
Comunità, a tutti gli enti ed associazioni del gruppo nazionale italiano. Chi è 
d'accordo? — L'appello è stato approvato all'unanimità. 

Siamo al termine dei nostri lavori, invito il presidente della Commissione 
elettorale a dar lettura dell’esito delle votazioni. 


FRANCO KUCICH 


L'eletta Commissione elettorale nel prosieguo dei propri lavori ha fatto le 
seguenti costatazioni: delegati eletti 69; delegati presenti in sala 60; delegati vo- 
tanti 59; al momento dell’apertura dell’urna sono risultati i seguenti indici: sche- 
de valide 54; schede non valide 3; schede bianche 2. 
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In base alla votazione i candidati hanno ottenuto il seguente numero di voti: 
presidente Bonita Mario — 49; vicepresidente: Fusilli Leo — 50; Degrassi Pino — 
45; Nelida Milani—Kruljac — 48; segretario Vidotto Renzo — 46. Nella Commis- 
sione di controllo dell’autogoverno sociale i voti sono i seguenti: presidente Apol. 
linio Abram — 50; membri: Arialdo Demartini — 53; Marotti Silvia — 52; Fab- 
bri Maria Grazia — 54; Mitton Marcello — 52. In riferimento all'art. 22 dello 
Statuto dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume dichiaro i compagni eletti 
in carica, mi congratulo con loro ed auguro loro tanti successi alla guida futura 
dell'Unione degli Italiani. 


LEO FUSILLI 


Ora, dopo questi risultati dobbiamo eleggere per alzata di mano i presidenti 
delle commissioni; metto quindi alla votazione per alzata di mano la proposta 
della Commissione di candidatura: 

Presidente della Commissione per l'istruzione e l'educazione: Milani Nelida; 
per gli Enti culturali: Rota Giuseppe; per gli Enti d'informazione la stampa e 
l'editoria: Bonita Mario; per l’attività artistica: Scher Dario; per la collaborazio- 
ne con la Nazione d'origine: Fusilli Leo; per la cura dei quadri e per i problemi 
organizzativi: Degrassi Pino. 

Votazione: contrari 1; astenuti nessuno. 

I presidenti delle Commissioni sono stati nominati. 

Dobbiamo riconfermare il presidente onorario dell’Unione degli Italiani. Pen- 
so che non sia necessaria nessuna caratteristica, nessuna parola per il compagno 
Benussi Andrea, perché è conosciuto per la sua attività. Io perciò propongo 
che venga rinnovato il mandato al compagno Benussi Andrea. 


Al termine dei lavori la parola al nuovo presidente: 


MARIO BONITA 


Compagni e compagne, innanzitutto sento il dovere di ringraziarvi per la fi- 
ducia che avete voluto concederci. Quello che ci attende è un compito gravoso 
al quale ci dedicheremo con il massimo impegno. Lavoreremo per assicurare l’in- 
disturbato sviluppo del nostro gruppo nazionale e questo in particolare attraver- 
so l'attuazione delle decisioni che oggi collettivamente e democraticamente abbia- 
mo preso. Logico che il documento base resta lo Statuto al quale si ispirano gli 
altri programmi. Il nostro obiettivo è l’inserimento nel modo più pieno in quella 
che è la trasformazione di tutta la nostra società sulla base di una completa af- 
fermazione del socialismo d’autogestione. In particolare indirizzeremo la nostra 
azione verso quelle direzioni che consideriamo fondamentali per il futuro del 
gruppo nazionale italiano in primo luogo la scuola istituzione basilare e insosti- 
tuibile, la creatività culturale alla quale sono legati i rapporti con la Nazione 
d'origine e i mezzi d'informazione, la stampa, la radio e la televisione. Opere- 
remo in questa direzione, anche nella convinzione che la prosperità di un gruppo 
nazionale è uno dei momenti qualificanti del grado di sviluppo di ogni società 
e quindi a maggior ragione di una società socialista. 

Per concludere penso infine di interpretare anche il vostro pensiero nel rivol- 
gere un caloroso sincero saluto a quei compagni che per tanti anni hanno retto 
le sorti dell’Unione degli Italiani e in particolare al segretario compagno prof. 
Corrado Illiasich (applausi) e al facente funzione di presidente dell’Unione degli 
Italiani prof. Luigi Ferri. (applausi) Grazie. 
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PROGRAMMA DI LAVORO 


ATTIVITÀ CULTURALE 


ASPETTI ORGANIZZATIVI 


L'attività cultura dell'UIIF dal punto di vista organizzativo poggerà 
sulla Commissione degli Enti culturali cui fanno capo il C. R. S., il Dramma 
Italiano, il C. P. L. A., come istituzioni di preminente interesse per il grup- 
po nazionale italiano, il Club degli Intellettuali, i Club degli Universitari, 
le Commissioni culturali delle Comunità degli Italiani, le sale di lettura e 
altre sezioni e circoli che si occupano di cultura. 


La Commissione degli Enti culturali avrà il compito di coordinare e 
stimolare il lavoro alla base; di promuovere iniziative a livello regionale; 
di porgere il proprio aiuto qualificato a enti, sezioni, club, ecc. ove se ne 
presenti la necessità; di operare in stretta connessione con la Commissione 
per i Rapporti con l’Estero, per varare i programmi che investono la cultu- 
ra di tutto il gruppo nazionale; di occuparsi di ogni aspetto che influisce 
positivamente o negativamente sul potenziamento dei valori linguistici e sul 
retaggio culturale dell’etnia; di avviare rapporti di collaborazione con enti, 
associazioni ed altre istituzioni degli altri gruppi nazionali del nostro Paese 
e della Nazione d'origine; di stilare il programma annuale di attività che 
verrà sottoposto a giudizio della Conferenza dell’UIIF. 


ASPETTI CONTENUTISTICI 


L’UIIF, con il concorso diretto della Commissione degli Enti culturali, 
provvederà a realizzare queste iniziative culturali: 


— curare nelle forme e con i mezzi più opportuni a diffondere e a vi- 
vificare le tradizioni culturali, linguistiche e nivoluzionarie del gruppo mnazio- 
nale italiano, soprattutto tra i giovani; 

— potenziare la presenza degli intellettuali nella vita culturale delle 
Comunità degli Italiani, partendo dal presupposto che essi sono tenuti a 
restituire quello che la società ha loro permesso di conseguire alle larghe 
masse popolari, assolvendo così ad uno dei compiti primari della politica 
culturale generale; 
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— curare i cori d'istruzione, rendendoli sempre più impegnati e vari, 
ricorrendo a conferenzieri del gruppo nazionale, secondo piani precisi e 
organici; 

— organizzare un convegno sulla funzione della RTV di Capodistria; 

— intensificare i rapporti culturali già esistenti con l’Università Popola- 
re di Trieste e promuovere una collaborazione duratura e salda con i circo- 
li e le istituzioni progressiste della Nazione d’Origine e in particolare con 
la Regione del Friuli—Venezia Giulia; 

— promuovere l'allestimento di mostre itineranti del libro sia con l’EDIT 
che con altre case editrici italiane, onde ovviare alle carenze che si riscon- 
trano in questo campo, favorendo così l'elevazione culturale dell’etnia; 

— curare il patrimonio librario delle Comunità degli Italiani, stimo- 
landone l'usufrutto e soddisfacendo al contempo alle necessità dei vari 
profili; 

— istituire biblioteche scientifiche secondo precisi accordi tra le loca- 
lità interessate in ordine ai contenuti e alle finalità; 

— favorire la preparazione culturale e professionale dei nostri connazio- 
nali, organizzando scambi tra esponenti di varie professioni sia a livello 
nazionale che internazionale (incontri, visite, dibattiti, simposi, ecc.), asse- 
gnando borse libro e borse di studio allo scopo di un perfezionamento pro- 
fessionale e di un recupero linguistico-culturale; 

— promuovere incontri tra esponenti della cultura jugoslava, slovena 
e croata in particolare, con quelli del gruppo nazionale e della vicina Regio- 
ne Friuli—Venezia Giulia, concretando così uno dei compiti cui è chiamato 
il gruppo nazionale italiano, quello cioé di stabilire un ponte di amicizia, 
di comprensione e di rispetto tra le nazioni contermini; 

— organizzare in collaborazione dell’Università di Lubiana, Zagabria e 
Trieste l'inchiesta linguistica nelle zone in cui vive il gruppo mazionale ita- 
liano; 

— organizzare un convegno sull'attività folkloristica; 

— organizzare un convegno con il concorso di specialisti nazionali ed 
esteri sullo stato della lingua italiana parlata e scritta in Istria ed a Fiume; 

— organizzare un convegno sullo stato della cultura del gruppo nazio- 
nale italiano dal 1945 ad oggi; 

— diffondere nelle forme e con i mezzi più convenienti le acquisizioni 
culturali del nostro gruppo nazionale nel nostro Paese e nella nazione d'’ori- 
gine. 


ORIENTAMENTI DI MASSIMA NELLE ATTIVITA CREATIVE, 
TEATRALE E STORIOGRAFICA 


Circolo dei Poeti dei Letterati e degli Artisti 


L'azione del C. P. L. A. si incentrerà su questi aspetti: 


— potenziamento delle sue strutture organizzative in ordine prevalen- 
temente alla sezione figurativa con la creazione di un corpo che presiede 
a tutti i parametri che concernono le mostre d’arte; 
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— stimolare una più massiccia presenza dei connazionali a tutti i li- 
velli dei Concorsi UIIF e Istria Nobilissima; 

— organizzare meglio e in modo più organico le serate letterarie; 

— promuovere delle consultazioni annuali tra artisti, musicisti e cultori 
delle belle lettere allo scopo di intensificare l’attività e di scambiare giudizi 
ed esperienze; 

— curare i gruppi letterari delle scuole di ogni ordine e grado e delle 
Comunità degli Italiani; 

— collaborare in modo organico con « La Battana », « Panorama », « Il 
Pioniere » e con l’altra stampa del gruppo nazionale, nonché con i mass 
media di lingua italiana; 

— stabilire rapporti di collaborazione con enti similari del nostro Paese 
specie con quelli degli altri gruppi nazionali; 

— stimolare con donazioni e in altre forme la partecipazione degli arti- 
sti alla vita culturale dell’etnia (gite d'istruzione specializzate, dibattiti, ecc.); 

— potenziare l’attività editoriale soprattutto a livello di Comunità degli 
Italiani in collaborazione con la Comunità d’Interesse autogestita delle sin- 
gole località; 

— promuovere l’Ex tempore dell'Amicizia con il concorso di artisti del 
gruppo nazionale, della Croazia, della Slovenia e del Friuli—Venezia Giulia; 

— allestire mostre, concerti, Ex tempore, ecc. 


Dramma Italiano 


Il Dramma Italiano si propone quanto segue: 

— perseverare mella politica di soddisfacimento delle esigenze culturali 
e ricreative di tutto il gruppo nazionale residente nell’Istria e nel Quarnero; 

— avvalersi di registi italiani scritturati per singoli lavori; 

— favorire con opportune scelte di programma l’accostamento di ope- 
rare e di autori impegnati e rappresentativi ai fruitori del fatto teatrale; 

— diffondere nel nostro Paese e all’estero alcune delle realizzazioni tea- 
trali di autori jugoslavi e italiani più stimolanti e più validi sul piano ar- 
tistico; 

— continuare nella proficua attività svolta dagli attori. del Dramma nel. 
le scuole (conferenze, matinées); 

— provvedere in collaborazione con le altre Commissioni dell’UIIF e 
delle Comunità degli Italiani ad aumentare sempre di più il numero degli 
spettatori; 

— seguire e curare con la massima attenzione il problema dei quadri, 
istituendo all'uopo un dialogo costante e organico con le varie compagnie 
dilettantistiche che operano nella Regione; 

— provvedere all'assunzione di almeno quattro giovani attori con l’aiuto 
dell’Università Popolare di Trieste; 

— inviare giovani di talento alle scuole di arte drammatica onde assi- 
curare un mormale avvicendamento dell'organico, portandolo a 20—25 per- 
sone; 
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— allargare la cerchia dei registi collaboratori; 

— organizzare almeno ogni due anni una tournée nelle principali città 
jugoslave; 

— partecipare ai più importanti festival teatrali del nostro Paese; 

— stabilire rapporti di collaborazione con le Televisioni e le Radio na- 
zionali e in particolare con Capodistria; 


Centro di Ricerche storiche 


a) continuare nella realizzazione dei programmi di ricerca fino a qui 
condotti e più precisamente: 

— nella storia generale (culturale, economica, militare, ecc.) della Re- 
gione fino al XIX° secolo compreso: 

— nella storia del Movimento operaio e della Resistenza (LPL) nel pe- 
rimetro regionale; 

— nella documentazione della vita del gruppo etnico e delle sue isti- 
tuzioni; 

— nella ricerca su personalità illustri della cultura dell'Istria e di Fiu- 
me, con particolare riguardo all’area romanza; 

— nelle ricerche concernenti l’araldica istriana; 

— nella dialettologia regionale (vocabolari, terminologie varie, topono- 
mastica e onomastica, ecc.); 

— negli studi etnologici e flokloristici; 

— nella storia dell’UIIF e delle sue istituzioni, CIC, SAC, ecc. 

— nelle ricerche sulla scuola del gruppo etnico; 

— nel contributo italiano (sia nazionale che della Nazione di Origine) 
alla LPL. 


b) coltivare la collaborazione con: 


— istituzioni similati della RSC e della RSS, nonché con altre istituzio- 
ni del resto del Paese (Archivi storici di Pisino e di Fiume, con il Centro 
per la LPL di Fiume, con l’Institut za Zgodovino delavskega gibanja di 
Lubiana, con il Sjevero-jadranski Institut di Fiume, con il Museo della Ri- 
voluzione di Pola e di Fiume, con la Biblioteca scientifica e con il Museo 
archeologico di Pola, ecc. 

— istituzioni ed enti della Repubblica Italiana, continuando ed appro- 
fondendo ed allargando gli attuali contatti, rapporti, programmi ecc. (Isti- 
tuto della Resistenza di Trieste, ISDEE, Archivio di Stato di Venezia, Isti- 
tuto Gramsci di Roma, Università degli studi di Trieste, Slovenski Razisko- 
valni Institut di Trieste, ecc.); 

— l’Università Popolare di Trieste per approfondire ed ampliare l’esi- 
stente collaborazione e per promuovere nuove iniziative già in program- 
mazione. 


c) Attività editoriale: 


— continuare con la pubblicazione dei Quaderni V, VI, VII ed VIII; 
— continuare con la pubblicazione delle Monografie VI, VII, VIII e IX; 
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— continuare con la pubblicazione dei Documenti IV, V e VI; 

— in collaborazione con l’U. P. di Trieste stampare gli Atti VII, VIII, 
IX e X; 

— iniziare la Collana degli Atti I, II, III vol. (studi di dialettologia, ar- 
cheologia, storia, ecc.) in collaboriazione con l’U. P. di Trieste. 


d) Problemi di varia natura: 


— provvedere a sistemare nelle fasi concordate con le autorità comu- 
nali la nuova sede del C. R. S.; 

— curare la piena realizzazione della biblioteca scientifica specializzata; 

— completare l'organico (3 professori di storia, 1 professore di etno- 
grafia, 1 bibliotecario, un amministratore, 1/2 direttore e 1/2 contabile); 

— risolvere il problema del finanziamento tramite UIIF, Comunità dei 
Comuni, RSC, RSS; 

— organizzare incontri e convegni su problemi specifici; 

— curare l'ulteriore specializzazione dei quadri del C. R. S.; 

— curare la formazione di sezioni storiche a Capodistria e a Fiume sul 
modello di Pola; 

— sistemare l’archivio fotografico e xerografico del Centro; 

— completare l’evidenza dei combattenti e dei caduti italiani nella LPL; 

— completare.i cataloghi de « La Voce » di « Panorama » con gli indici; 

— intensificare gli scambi di pubblicazioni (attualmente cca. 300 tra 
Italia e Jugoslavia) nonché scambi di esperienze con enti similari. 


ATTIVITA ARTISTICA 


Il settore artistico dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume che 
si identifica nell'attività delle Società artistico-culturali e Sezioni artistiche 
delle Comunità degli Italiani nonché dei gruppi artistico-culturali delle Co- 
munità d'interesse autogestite per l'istruzione e la cultura degli appartenenti 
alla nazionalità italiana, ha raggiunto in questi ultimi anni un livello così 
soddisfacente che necessita soltanto continuare sulla strada intrapresa. At- 
tualmente infatti, operano oltre 45 complessi che abbracciano circa 1500 
esecutori. Per poter far fronte ad un’organizzazione più spedita bisognerà 
nominare un responsabile per Consulta onde poter con maggior facilità ave- 
re un contatto più rapido e più preciso con i vari gruppi e non incorrere 
bosì fin contrattempi che possono complicare la già di per se stessa com- 
plessa organizzazione. Per poter proseguire con lo sviluppo finora registra- 
to è indispensabile ottenere dalla nostra società maggiori mezzi finanziari 
dato che questa attività è tra le primarie per l'incremento del gruppo na- 
zionale in generale e dei singoli esecutori in particolare. Onde evitare spese 
le Rassegne dovrebbero venire organizzate con la partecipazione dei gruppi 
operanti in un raggio non superiore ai 50 chilometri. Questo però non do- 
vrebbe precludere l’incontro di gruppi residenti in località maggiormente 
distanti e qui doverbbero venir presi in considerazione gli utilissimi scambi 
fra Comunità e Comunità che già hanno incominciato ad attuarsi. Natural- 
mente, per raggiungere un tanto, i sodalizi dovrebbero disporre di un fondo 
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particolare che dovrebbe essere devoluto dalle Assemblee comunali. È da 
augurarsi inoltre un felice ripristino delle Rassegne e dei Festival locali che 
risultano molto vantaggiosi e opportuni, prima di entrare nelle manifesta- 
zioni centrali. 

Un altro momento importante per premiare le fatiche dei singoli gruppi, 
per spronarli e per farli conoscere all’estero, è quello di continuare ed inten- 
sificare gli spettacoli nella vicina Italia tramite la collaborazione in atto 
tra l'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume e l’Università Popolare di 
Trieste, nonché con la Regione del Friuli—Venezia Giulia. 

Sarebbe necessario pure per variare i repertori, poter disporre di ma- 
teriale musicale e teatrale. È indispensabile infine restaurare tutti i teatri 
e le sale di spettacolo che attualmente sono inagibili o al limite dell'agi- 
bilità se si vuol non trascurare il pubblico di determinate località. 

Parlando del lato operativo i complessi che maggiormente si sono svi- 
luppati sono i coni di varia composizione (virili, misti, giovanili e femminili) 
nuovo materiale musicale e teatrale. È indispensabile infine restaurare tut- 
i gruppi folkloristici e le filodrammatiche. Nei riguardi dei cori ve ne sono 
alcuni che dovrebbero essere ringiovaniti e per i quali gli organizzatori pre- 
posti dovrebbero adoperarsi seriamente per l'inclusione di giovani forze, 
affinché questi complessi — sebbene ancor oggi molto quotati — non abbia- 
no un giorno a cessare di esistere. Per questo motivo biogna dedicare par- 
ticolare attenzione ai cori delle scuole, perché soltanto così ci potrà essere 
una sicura continuazione. A questo proposito sarebbe bene istituire pure 
una rassegna di una sola giornata. Sarà bene, con immutata lena, istituire 
gruppi folkloristici in quelle Comunità dove ancora non esistono, in modo 
da poter reperire e dimostrare tutto quel ricco patrimonio che è ancora 
latente, prima che vada irrimediabilmente perduto. 

Possiamo essere molto soddisfatti dell'avanzata in questo ramo artistico, 
che trova sempre e ovunque nel pubblico grande entusiasmo perché è estre- 
mamente sentito. 

Per quanto concerne le filodrammatiche sarà necessario ingaggiare re- 
gisti esperti specialmente laddove attualmente si risce a tenere in tutta la 
compagnia dilettantistica grazie al grande entusiasmo dei numerosi appas- 
sionati, i quali difficilmente però potranno progredire qualitativamente se 
non si verrà loro incontro assegnandogli validi istruttori. 

Un maggiore impulso dovrebbe venir dato ai complessi strumentali con 
l'allargamento dei gruppi mandolinistici e specialmente dei bandistici e 
orchestrali di cui ne abbiamo soltanto due, anche se molto efficienti. 

Inoltre sarebbe bene — dove ci sono le condizioni — formare dei bal- 
letti classici. 

Per ‘un sicura continuazione — e il discorso vale per tutti i rami del- 
l'attività artistica — e per il suo ulteriore sviluppo è indispensabile istituire 
dei gruppi artistico-culturali nelle scuole elementari e medie o fuori di esse, 
nelle Comunità: cosa che in certi posti è già stata fatta. Si tratta di una con- 
ditio sine qua non se vogliamo ottenere un ininterrotto incremento in que- 
sto settore che specie per un gruppo etnico è di particolare indispensabilità 
se si vuole tener testa alla cultura e le tradizioni connaturali intrinseche de- 
gli appartenenti alla nazionalità italiana. 
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Commissione dei mezzi d’informazione 


1. La Commissione dei mezzi d'informazione, per il tramtie delle varie 
sezioni operanti in seno alle Comunità degli Italiani dove funzionano i mass 
media del gruppo nazionale (EDIT, Radio e TV Capodistria, ecc.), è chia- 
mata a coordinare e stimolare questa attività onde propagandare con tut- 
te le forme l'azione ed il lavoro dell'Unione degli Italiani, sensibilizzando 
e impegnando le redazioni dei giornali, delle riviste, dell'editoria e delle 
sezioni radio e TV in lingua italiana a trattare i problemi specifici del gruppo 
nazionale italiano. 

2. La Commissione organizzerà convegni, tavole rotonde, dibattiti, cam- 
pagne di diffusione della stampa, incontri tra i mass media del gruppo na- 
zionale, tra questi e i rappresentanti dei mezzi d'informazione della maggio- 
ranza e con i fruitori dei mass media onde operare di comune accordo, e 
non isolatamente, nell’intento di offrire ai nostri connazionali mezzi d’infor- 
mazione sempre più efficienti e legati ai loro problemi. 


3. Uno dei primi compiti da affrontare è quello dei quadri giornalistici, 
con una politica unitaria e congiunta coordinando il lavoro di tutte le reda- 
zioni in questo campo e impegnando l'Unione stessa con un'azione decisa 
e a lungo termine in tutte le nostre scuole. A questo fine la Commissione 
si impegnerà di porgere l’aiuto per: 

— l'organizzazione di redazioni e gruppi di corrispondenti nelle scuole; 

— la pubblicazione di giornalini scolastici; 

— l'assegnazione di Borse di studio; 

— l’organizzazione della pratica giornalistica durante i mesi estivi nelle 
redazioni da parte di studenti; 

— stimolare la partecipazione dei giornalisti al concorso « Istria Nobi- 
lissima ». 

4. Compito della Commissione è di organizzare una quanto più stretta 
collaborazione professionale tra le varie organizzazioni di lavoro, enti, reda- 
zioni e singole rubriche dei mezzi d'informazione in lingua italiana. A _que- 
sto fine sarà necessario rendere tradizionali e annuali gli incontri tra le pub- 
blicazioni dell « EDIT » e le redazioni di Radio e TV Capodistria (includere 
anche Radio Fiume e Pola), fissando ogni volta un tema di dibattito d’inte- 
resse comune e lasciando lo spazio libero anche per l’attività ricreativa. Or- 
ganizzare incontri tra le redazioni di Radio Capodistria, Pola e Fiume per 
porgere il necessario aiuto tecnico e d'altro genere alle ultime due. Coor- 
dinare il lavoro e aiutare le varie redazioni per l’unificazione dei termini po- 
litici ed economici adoperati nella toponomastica regionale con l'instaura- 
zione di un apposito vocabolarietto adatto all'uopo. 


5. Rivitalizzare e rilanciare l’attività, un tempo già florida, dei giornalini 
delle Comunità degli Italiani quali organi delle stesse o di determinate Con- 
sulte. In questo senso organizzare un convegno con tutti gli interessati del 
terreno. In accordo con la Commissione scolastica porgere il necessario aiu- 
to per potenziare e sviluppare l’attività dei giornalisti scolastici nelle elemen- 
tari e nelle medie. 


128 


6. Prendere contatto con istituzioni e organizzazioni jugoslave e stra- 
niere che si occupano dei mass media. A questo fine fare in modo di con- 
durre azioni e intraprendere un'adeguata collaborazione con le redazioni dei 
giornali e di altri mezzi d'informazione dei vari gruppi nazionali esistenti in 
Jugoslvia. Organizzare, in accordo con l’Unione economico-culturale slovena 
di Trieste, il già progettato incontro tra i mass media dei due gruppi na- 
zionali. 

7. Continuare l’azione già da tempo iniziata dall'Unione per la ricezione 
in tutta la rostra Regione dei programmi televisivo e radiofonico di Capo- 
distria. 

8. In collaborazione con tutte le sezioni dei mass media delle Comunità 
degli Italiani condurre una politica unitaria per l’assegnazione delle borse 
di studio e delle borse libro, facendo si di potenziare e migliorare ulterior- 
mente la collaborazione con l’Università Popolare di Trieste introducendo 
nuove iniziative e nuove proposte mell’interesse dei nostri mezzi d’infor- 
mazione e del perfezionamento professionale e linguistico dei giornalisti. 


Settore scolastico 


Considerato che la scuola è per un gruppo nazionale elemento essenzia- 
le per la sua esistenza e continuità, tutti gli organi dell’UIIF presteranno la 
massima cura a questo settore ed in particolare: 


a) rivolgeranno la massima cura alla rete delle istituzioni promuoven- 
do il suo completamento particolarmente con l'apertura di asili d'infanzia 
quale presupposto per una maggiore frequenza. 

b) promuoveranno e concorderanno con i dirigenti degli organi socio-poli- 
tici, dei comuni, degli istituti regionali per il servizio pedagogico azioni con- 
crete atte ad arrestare il fenomeno della rapida diminuzione delle iscrizioni 
alla prima classe, per segnare una ripresa in tale campo. 


c) nell'ambito della riforma delle scuole di secondo grado promuove- 
ranno delle soluzioni atte a creare centri scolastici con lingua d’'insegnamen- 
to italiana che forniscano agli alunni del gruppo nazionale possibilità e pro- 
spettive superiori alla struttura preesistente, garantendo con forme adeguate 
il conseguimento di varie qualifiche professionali e il successivo avviamento 
agli studi superiori dei migliori alunni per la formazione dei quadri neces- 
sari alla società in genere e al gruppo nazionale in particolare. 

d) solleciteranno le autorità competenti a risolvere il problema degli edi- 
fici scolastici in alcuni centri. 

e) promuoveranno azioni concrete per risolvere in modo permanente il 
problema della stampa dei libri di testo che è particolarmente difficile per 
le scuole di secondo grado. 

f) continueranno ad allargare l’attuale prassi della fornitura di sussidia- 
ri, classici ecc. da parte della nazione d'origine. La stessa cosa vale per il ma- 
teriale didattico. 

g) in accordo con gli istituti per le scuole e i consulenti pedagogici l’Uni- 
versità Popolare di Trieste ed altri enti della nazione d'origine continueran- 


9 DOCUMENTI IV 129 


no ad organizzare seminari e gite d’istruzione per insegnanti ed alunni allo 
scopo di approfondire la preparazione linguistica, didattica e culturale. 

h) favoriranno la concessione di borse di studio presso università e scuo- 
le in Italia ad insegnanti delle scuole del gruppo nazionale allo scopo di fa- 
vorire utili scambi di esperienze e per approfondire la loro preparazione lin- 
guistica e professionale. 

i) arricchiranno di nuovi volumi le biblioteche delle istituzioni scolasti- 
che per mettere a disposizione di insegnanti ed alunni mezzi atti a migliorare 
ulteriormente il lavoro nelle scuole. 

1) aiuteranno gli esistenti gruppi letterari nelle scuole con mezzi adeguati 
e promuoveranno la formazione di altri appoggiando la pubblicazione di flo 
rilegi e di giornalini scolastici. 

m) promuoveranno ed appoggeranno la costituzione a Pola di una sezio- 
ne italiana della nuova Facoltà per la preparazione degli insegnanti, chie- 
dendo che essa abbia una struttura atta a garantire l'insegnamento nella lin- 
gua materna ai quadri necessari alla scuola del gruppo nazionale. 
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STATUTO 
DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 


PREAMBOLO 


Conformemente alle rivoluzionarie trasformazioni operate in seno alla nostra 
società dalla nuova Costituzione della Jugoslavia e dalle Costituzioni delle Repub- 
bliche Socialiste in ordine all’ulteriore democratizzazione dei rapporti sociali, 
economici e politici, all'affermazione della classe operaia come forza dominante 
dello sviluppo socialista e della nuova rafforzata posizione che l’uomo viene ad 
assumere nel lavoro associato; all’'approfondimento dei valori di unità e fratel- 
lanza e del potenziamento delle condizioni protese a garantire la piena realizza- 
zione della parità dei diritti a tutti i popoli e nazionalità della Jugoslavia; alla 
scelta politica compiuta dagli antifascisti italiani nelle temperie della Guerra Po- 
polare di Liberazione e con piena consapevolezza successivamente confermata; 
alla volontà del gruppo nazionale italiano di concorrere, come soggetto attivo, 
nell’ambito dell'Alleanza Socialista del Popolo Lavoratore, all'erezione di un mon- 
do migliore, la Conferenza dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, nella 
sua seduta del 17 giugno 1977, concordemente all'assetto organizzativo della no- 
stra società che scaturisce dai nuovi principi costituzionali e che investe tutte 
le sue cellule e strutture d’autogoverno, in armonia con le prescrizioni degli Artt. 
155, 245, 247 e 248 della Costituzione della Jugoslavia, degli Artt. 137 e 138 della 
Costituzione della RS di Croazia e degli Artt. 250 e 251 della RS di Slovenia 
dopo aver condotto a termine il pubblico dibattito, ha emanato lo 


STATUTO 
dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume 


Capitolo I° 
DISPOSIZIONI GENERALI 


disfare, come soggetto attivo nell’am- 
bito dell'autogoverno socialista, le pro- 
prie specifiche necessità in ordine allo 
sviluppo della propria lingua, parlata e 


Art. 1 scritta e della propria cultura, goden- 

. do così del diritto costituzionale di 

L'Unione degli Italiani dell'Istria e esprimere la propria appartenenza na. 
di Fiume (in seguito UIIF) è l'Associa- zionale. 


zione degli appartenenti al gruppo na- 
zionale italiano e delle Comunità de- 
gli Italiani organizzate sul territorio 


Art. 2 


dell'Istria e di Fiume. L'UIIF, quale 
associazione autogestita del gruppo na- 
zionale autoctono, è chiamata a sod- 


L'attività delle Comunità di base, del- 
VUIIF e dei loro organi e corpi ope 
ranti si fonda sui principi dell’'autogo- 
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verno, della collaborazione reciproca e 
della solidarietà con gli altri fattori 
sociali che a norma della Costituzione 
e degli Statuti delle comunità socio-po- 
litiche sono chiamati a curare la rea- 
lizzazione della parità nazionale dei di- 
ritti. 


Art, 3 


Le Comunità degli Italiani e l’UIIF 
operano in seno all’Alleanza Socialista, 
fronte di tutte le forze socialiste orga- 
nizzate, fondando la propria attività 
sui fini programmatici dell'Alleanza 
Socialista. 

Su codesta piattaforma gli appar- 
tenenti al gruppo nazionale italiano 
prendono parte attiva alla vita politi- 
ca dell’ASPL, nelle cui organizzazioni 
e organismi essi, oltre all'espletazione 
di altre attività, espongono le loro esi- 
genze e i loro specifici interessi, pro- 
ponendo iniziative e promuovendo azio- 
ni intese al soddisfacimento di tutte 
le loro necessità che derivano dalle lo- 
ro peculiarità nazionali. 


Capitolo II° 


PRINCIPI PROGRAMMATICI, 
FINI E COMPITI 


Art. 4 


L'Unione degli Italiani dell'Istria e 
di Fiume è sorta nelle condizioni venu- 
tesi a creare durante la Lotta di Libe- 
razione e la Rivoluzione socialista che 
i popoli e le nazionalità della Jugosla- 
via condussero dal 1941 al 1945. Fu in 
questa temperie che venne fondata la 
UIIF. per iniziative e con il sostegno 
del PCI, 1’11 e 12 luglio 1944 nella lo- 
calità di Camparovica, nelle vicinanze 
di Albona. Fu il frutto di quella lotta 
ormai divampante e di quella resisten- 
za che gli antifascisti Italiani, unita- 
mente ai Croati ed agli Sloveni del- 
l’Istria, opponevano all’occupatore fa- 
scista ;fu l’espressione di quella scelta 
ideale e politica che accomunò gli an- 
tifascisti e gli altri democratici italia- 
ni dell'Istria e di Fiume agli altri an- 
tifascisti di queste regioni nella lotta 
per l'affrancamento nazionale e socia- 
le dal fascismo. La sua fondazione fu 
altresì dettata dalla obiettiva esigenza 
di mrocedere in modo più organizzato 
nell'azione protesa a mobilitare e indi- 
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rizzare gli antifascisti italiani nella co- 
mune lotta per la libertà e per l'unione 
di queste terre alla nuova Jugoslavia 
socialista. hi 

Le radici ideali della costituzione di 

uesta specifica associazione degli an- 
tifascisti italiani affondano nel perio- 
do in cui prendeva vigore il nostro 
movimento socialista. Nella Penisola 
istriana tale movimento si ricollega in 
modo particolare all'orientamento idea- 
le progessista ed all'azione di Giusep- 
pina Martinuzzi, la prima donna co- 
munista istriana, che con grande ar- 
dore incitava alla lotta le masse ope- 
raie per il loro riscatto sociale e per 
l'instaurazione di rapporti nazionali di 
SA e di fratellanza tra le gen- 
ti italiane, croate e slovene dell'Istria. 
Numerosi sono gli antifascisti italiani 
di Pola, Albona, Fiume, Rovigno, Di- 
paso, del Buiese, del Capodistriano e 

i altre località che prendono parte 
attiva, tra le due guerre, agli scioperi 
ed alle dimostrazioni operaie contro 
il regime fascista, come numerosi fu. 
rono coloro che entrarono nelle file del 
MPL, allorché scoppiò la guerra di li- 
berazione in Istria. Nel corso della 
lotta di liberazione gli appartenenti al 
gruppo nazionale italiano fondarono 
anche delle proprie unità partigiane 
tra le quali si distinse in modo par- 
ticolare il Battaglione « Pino Budicin ». 

Gli antifascisti italiani, organizzati 
nell'UIIF, oltre ad aver dato il loro 
apporto diretto, militando nelle unità 
partigiane, hanno anche avuto il me- 
rito di aver contribuito notevolmente 
anche sul piano politico e propa andi- 
stico con la promozione e la pubblica- 
zione di un gran numero di giornali in 
lingua italiana, la cui diffusione con- 
correva a spiegare e ta larizzare le 
finalità della LPL e della rivoluzione 
socialista. Î 

Altrettanto valido l'apporto che gli 
antifascisti italiani, rispettivamente la 
UIIF, hanno dato nella lotta politica 
del dopoguerra per l'unione dell'Istria 
alla Jugoslavia socialista, per lo svilup- 

dell'unità e fratellanza tra le genti 
dell'Istria e di Fiume, per lo sviluppo 
di rapporti di amicizia e di collabora- 
zione tra Italia e Jugoslavia. 

Nei suoi trent'anni di esistenza la 
UIIF ha operato nell’ambito del fron- 
te unito popolare come sua parte in- 
scindibile, nell'ambito cioé dell’Allean- 
za Socialista, fondando la sua attività 
sul programma dell’ASPL e sui postu- 


lati ideali della LCJ, esprimendo in tal 
maniera sia il suo carattere socialista, 
sia la sua scelta ideale e politica. 

Tutte le trasformazioni vissute in 
questo periodo dall’Alleanza Socialista, 
espressioni del progressivo sviluppo del 
sistema socialista autogestito della Ju- 
goslavia, hanno avuto logico riscontro 
anche nell'UIIF, come sua parte inte- 
grante, a livelli organizzativi, ideali e 
programmatici. 


Art. 5 


La trasformazione costituzionale del 
sistema socio-economico e socio-politi- 
co della Jugoslavia in atto dal 1974, dal- 
la promulgazione cioé della nuova Co- 
stituzione della Jugoslavia e di quella 
delle Repubbliche socialiste e delle Re- 
gioni autonome si propone il fine di 
creare quelle forme di organizzazione 
sociale che meglio si prestano a per- 
mettere, stimolare e accelerare il pro- 
cesso di liberazione del lavoro, quel 
processo che consentirà di approfon- 
dire l’autogestione socialista diretta, la 
unità e la fratellanza e la parità di di- 
ritti tra i popoli e le nazionalità della 
Jugoslavia. 

Le organizzazioni socio-politiche, 
quelle sociali e le associazioni dei cit- 
tadini venzono considerate dalla Co- 
stituzione come parte inscindibile del- 
l'intero sistema d’autogoverno nel qua- 
le l’ASPL, nella sua globalità socio-po- 
litica, costituisce il fronte unito di tut- 
te le forze socialiste organizzate. 


Le prescrizioni dell'Art. 167 della Co- 
stituzione della RSFIJ, dell'Art. 244 del- 
la Costituzione di Croazia e degli Artt. 
250 e 251 della Costituzione della RS 
di Slovenia garantiscono ai gruppi na- 
zionali il diritto di fondare proprie 
organizzazioni ed associazioni onde 
soddisfare e realizzare i loro specifici 
interessi ed esigenze. Lo Statuto del- 
l'ASPL della Jugoslavia e quello delle 
Repubbliche socialiste stabiliscono che 
le organizzazioni e le associazioni dei 
gruppi nazionali sono elementi costi- 
tutivi dell'Alleanza Socialista. Concor- 
demente a quanto sopra anche la no- 
stra Associazione, l’UIIF, adegua la pro- 
pria struttura organizzativa, le forme 
ed i metodi della propria azione alle 
nuove condizioni, onde soddisfare alle 
necessità di procedere in modo più ef- 
ficace alla promozione di iniziative e 
di azioni finalizzate alla concretizza- 


zione degli interessi specifici e della 
parità dei diritti dei suoi appartenenti. 


Art. 6 


Muovendo dalle fondamentali esigen- 
ze dell’ulteriore sviluppo del sistema 
socialista d'autogoverno del nostro Pae- 
se, esigenze che sono contenute nella 
nuova Costituzione, e nei documenti 
del X° Congresso della LCJ, l’UIIF, svol 

endo il suo ruolo di soggetto attivo 
in seno a cotale sistema, sì propone di 
conseguire queste finalità: 

a) educare le Tgr generazioni dei 
connazionali nello spirito delle fulgide 
tradizioni della classe operaia della Ju- 
goslavia e del movimento socialista ju- 
goslavo e in particolare del proleta- 
riato italiano dell'Istria e di Fiume, 
delle conquiste e del messaggio morale 
della Guerra di liberazione e della Ri- 
voluzione socialista, nonché delle acqui- 
sizioni della ricostruzione e dell’edifi- 
cazione socialista; 

b) mobilitare i connazionali nello 
sforzo comune dei popoli e delle na- 
zionalità della Jugoslavia proteso al 
l'instaurazione dei rapporti socialisti 
d’autogoverno; 


c) provvedere con un lavoro organiz- 
zato costante e sistematico alla cura 
e all'ulteriore sviluppo e incremento 
della peculiarità culturale degli appar- 
tenenti al gruppo nazionale, allo scopo 
di conservare e di far progredire i trat- 
ti caratterizzanti l’etnia stessa; 


d) curare e incrementare lo spirito 
di fratellanza, di unità e di uguaglian- 
za tra gli Italiani, i Croati e gli Slo- 
Weni che vivono sul territorio in cui 
lUIIF e le sue comunità di base ope- 
rano; 

e) promuovere in accordo con le or- 
ganizzazioni socio-politiche con le As- 
semblee comunali e con le Comunità 
d'interesse autogestite tutte quelle ini- 
ziative atte a favorire lo sviluppo un- 
nilaterale del gruppo nazionale italia- 
no e la concretazione dei dettami co- 
stituzionali; 

f) sviluppare in modo organizzato e 
duraturo la collaborazione con istitu- 
zioni e persone che appartengono al- 
l’area progressista della Nazione d’ori- 
gine, con il fine sia di curare la cultu- 
ra e le altre caratteristiche etniche che 
di stimolare la collaborazione e di fa- 
vorire l'amicizia tra la RSF di Jugosla- 
via e la Repubblica Italiana. 
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Art. 7 


L'UIIF e le Comunità degli Italiani 
ad essa associate realizzeranno i fini 
di cui sopra, impegnandosi nella con- 
cretizzazione di questi compiti: 

a) l'UIIF, le Comunità e i loro orga- 
nismi si serviranno di ogni mezzo di 
informazione parlato e scritto e di 
ogni altro mezzo di comunicazione per 
tramandare e avvicinare alle nuove ge- 
nerazioni di nazionalità italiana il pas- 
sato rivoluzionario dei loro avi nel con- 
testo di quel movimento progressista 
che vide affratellati i popoli della Pe- 
nisola istriana, della Regione quarne- 
rina e di Fiume. Sulla scorta di questo 
passato i giovani riusciranno a com- 
prendere appieno, il significato della 
grande epopea della guerra popolare 
di liberazione, della Rivoluzione socia- 
lista, le sue conquiste e il ruolo pro- 
gressista che l’UIIF, ossia gli antifasci- 
sti italiani svolsero nella nostra storia 
recente; 

b) l'UIIF e i suoi organi si impegne- 
ranno a curare, in tutte le istituzioni 
già operanti in seno all’etnia e in quel- 
e che si costituiranno, le tradizioni ri- 
voluzionarie dei nostri popoli e nazio- 
nalità, procurando di educare i giovani 
moralmente e politicamente sul fonda- 
mento dei contenuti che di quelle tra- 
dizioni derivano, di appartenenza alla 
comunità socialista jugoslava per la 
quale da molto tempo ormai gli anti- 
fascisti italiani con il proprio fattivo 
contributo hanno optato; 

c) l'UIIF e gli altri suoi organismi 
metteranno a confronto nell’ambito del- 
l’ASPL, di cui sono parte integrante, i 
propri interessi specifici con quelli de- 
gli altri fattori sociali. Su iniziativa 
propria e su quella dell’ASPL, discu- 
terà tutti i problemi di interesse spe- 
cifico per il gruppo nazionale italiano, 
rinvenendo soluzioni concordate, in or- 
dine soprattutto al programma di la- 
voro, alla problematica dei quadri del- 
le scuole, dell'editoria e dei mezzi di 
comunicazione di massa, della collabo- 
razione con la Nazione d'origine, della 
politica finanziaria, ecc. Per attuare 
questi compiti l’UIIF e gli altri suoi 
organismi incentiveranno un più vali- 
do e diretto inserimento nel tessuto 
della vita politica della comunità socia- 
le intesa in senso lato; 


d) l’UIIF e i suoi organismi in modo 
particolare stimoleranno la presenza at- 
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tiva e costruttiva degli appartenenti al 
gruppo nazionale italiano in tutte le 
organizzazioni socio-politiche e del si- 
stema d’autogoverno, onde poter con- 
tribuire unitamente ai popo ed alle 
nazionalità del nostro Paese sensibi- 
lizzando in tal modo il mondo del 
lavoro associato in ordine al man- 
tenimento ed allo avippo delle pro- 
prie peculiarità nazionali che costitui- 
scono uno dei molteplici elementi che 
rendono più ricco il patrimonio delle 
conquiste socialiste della classe ope- 
raia in Jugoslavia; 

e) allo scopo di curare il proprio re- 
taggio culturale e di far vieppiù mi- 
gliorare le condizioni che presiedono 
allo sviluppo onnilaterale dell’etnia, la 
UIIF presterà la massima attenzione 
al costante progresso delle istituzioni 
prescolastiche e scolastiche del gruppo 
nazionale, nei loro aspetti materiali, so- 
ciali e pedagogici, presupposto prin- 
cipale della sua esistenza e della sua ul. 
teriore affermazione. A tale scopo gli 
organismi dell’UIIF seguiranno il la- 
voro di queste istituzioni, ne analizze- 
ranno le esperienze e proporranno agli 
organi socio-politici sia delle organiz- 
zazioni che delle comunità ed a quelli 
delle comunità d’interesse autogestite 
tutto ciò che si renderà necessario per 
migliorare la funzionalità e per elimi- 
nare i problemi là dove essi si manife- 
stino; 

f) al fine di soddisfare alle esigenze 
ed agli interessi culturali dei connazio- 
nali, l’UIIF provvederà con la stessa 
cura a migliorare anche il lavoro di 
tutte quelle altre istituzioni, sia pro- 
fessionali che dilettantistiche, all'uopo 
create; 


8) onde stimolare l'attività creativa 
nel settore pedagogico, artistico, scien- 
tifico e negli altri campi dello scibi- 
le umano, l’UIIF continuerà a contene- 
re, a favorire ed a organizzare diretta- 
mente varie manifestazioni culturali. 
Sosterrà materialmente riconoscimen- 
ti, favorendo in questa sua azione le 
creazioni ‘ispirate alla rivoluzione so- 
cialista e alle sue conquiste; 

h) l’UIIF ed i suoi organismi pro- 
muoveranno e cureranno la politica del- 
la formazione dei quadri in grado di 
assolvere ai compiti derivanti dalle 
molteplici attività inserite nei pro- 
grammi, nonché quella inerente le isti- 
tuzioni di particolare interesse per la 
esistenza e l'affermazione del gruppo 


nazionale in tutti i settori della vita 
sociale. In questo campo essi coordi- 
neranno la propria azione con gli orga- 
ni delle comunità socio-politiche, del- 
le comunità d'interesse autogestite e 
con le organizzazioni socio-politiche; 

i) l'UIIF ed i suoi organismi prende- 
ranno in considerazione anche tutte 
quelle altre questioni attinenti alla po- 
sizione degli appartenenti al gruppo 
nazionale italiano nel contesto del no- 
stro sistema d’'autogoverno. In parti- 
colare essi seguiranno la dinamica del. 
le condizioni sociali e l'attuazione pra- 
tica della parità dei diritti, specie in 
riferimento all'uso della lin parlata 
e scritta nelle zone nazionalmente mi- 
ste. L'UIIF e i suoi organismi analiz- 
zeranno le esperienze e i problemi che 
si ricollegano a questa tematica, colla- 
borando con le commissioni per le 

uestioni delle comunità socio-politi- 
che e dell’ASPL prendendo posizione 
e formulando le proposte atte a risol- 
vere i problemi e migliorare le condi- 
zioni per la piena realizzazione della 
parità dei diritti; 

1) l’UIIF seguirà l’attività e lo svi- 
luppo delle munità d'interesse au- 
togestite per l'Istruzione e la Cultura 
deri appartenenti al gruppo nazionale 
italiano e collaborerà con esse; 

m) nell'attuazione dei propri compi- 
ti e dei propri fini, l’UIIF collaborerà 
con i cittadini di nazionalità italiana 
residenti nelle altre repubbliche e re- 
gioni autonome socialiste della Jugo- 
slavia, con le associazioni federali e 
con quelle degli altri ppi nazionali 
della Croazia e della Slovenia, nonché 
con le istituzioni progressiste dell’etnia 
slovena in Italia e dell’etnia slovena e 
croata in Austria; 


N) I'UTIF e i suoi organismi si ‘inse- 
riranno attivamente nell’instaurazione 
di un clima sempre più aperto all’ami- 
cizia, alla comprensione ed alla colla- 
borazione tra la Jugoslavia e l’Italia 
ed in particolare tra le Repubbliche di 
Slovenia e di Croazia con la Regione 
del Friuli—Venezia Giulia, assolvendo 
così a quella funzione di ponte che i 
gruppi nazionali sono chiamati a svol- 
gere. Per quanto attiene ai rapporti 
tra l'UIIF e la Nazione d'origine la col. 
laborazione in atto si articola negli 
scambi culturali a livello di società 
artistico-culturali, di conferenzieri, di 
corsi d'istruzione, di seminari di per- 
fezionamento linguistico-professionale, 


di escursioni scientifiche, di concessio- 
ni di borse libro e di ricupero lingui- 
stico e di aggiornamento professiona- 
le, di donazioni di materiale didattico 
e scientifico, di proiezioni cinematogra- 
fiche, e in altre forme concordate; — 
c) l'UIIF fisserà nei suoi programmi 
di lavoro annuali i contenuti, le forme 
e le modalità di sviluppo della colla- 
borazione con istituzioni della Nazione 
d'origine, presupposto indispensabile 
per l’arrichimento del patrimonio lin- 
guistico e culturale dell'intera etnia; 
p) l’UIIF ed i suoi organismi si pre- 
occuperanno affinché tutti i loro mem- 
bri prendano parte attiva all’esecuzio- 
ne di quanto si riferisce alla difesa po- 
lare globale, contribuendo al loro 
inserimento nelle comunità locali e al- 
ia doro abilitazione nell’autodifesa so- 
e. 


Capitolo III" 


PRINCIPI E FORME 
ORGANIZZATIVE 


Art. 8 


Le Comunità degli Italiani esistenti 
sul territorio dell’Istria e di Fiume, per 
volontà liberamente espressa in un at- 
to deliberato emanato dall'organo fon- 
damentale di gestione, formano l’UIIF. 


Art. 9 


Membri dell’UIIF possono essere tut- 
ti i cittadini jugoslavi di nazionalità 
italiana, residenti stabilmente sul ter- 
ritorio dell'Istria e di Fiume, che ne 
accettino lo Statuto. ì ì 

Possono essere membri anche quei 
cittadini jugoslavi di nazionalità italia- 
na che non risiedono stabilmente nel- 
l’Istria e a Fiume, purché abbiano dei 
meriti per la sua fondazione e il suo 


sviluppo. 
Art. 10 


Le Comunità degli Italiani si fonda- 
no, di regola, in tutte quelle località 
dell'Istria, di Fiume e del Quarnero in 
cui vivono appartenenti al gruppo na- 
zionale italiano. 


Art. 11 


L’organo fondamentale di gestione 
della Comunità è la Conferenza forma- 
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ta, di regola, da tutti i membri della 
Comunità. 

Nelle località in cui i membri delle 
Comunità sono molto numerosi, la Con- 
ferenza viene formata da un certo nu- 
mero di delegati; eletti per via diretta 
e segreta, dai comizi organizzati terri- 
torialmente nell'ambito della località 
medesima e da un certo numero di de- 
legati eletti dalle delegazioni degli ap- 
partenenti al gruppo nazionale italiano 
membri dei Sindacati di quelle orga- 
nizzazioni di lavoro associato che so- 
no di particolare interesse per lo svi- 
luppo dell’etnia. 


Art. 12 


Le Comunità degli Italiani si avval- 
gono, per la realizzazione dei loro pro- 
grammi, di club, sezioni, commissioni, 
società, sale di lettura e di altre forme 
organizzative. 


Art. 13 


Due o più Comunità, allo scopo di 
scambiare esperienze, di aiutarsi reci- 
procamente, di coordinare e sviluppa- 
re la loro attività, possono fondare dei 
corpi consultivi, le Consulte. 


Art. 14 


Tenuto conto che le Comunità han- 
no una funzione esclusivamente coor- 
dinatrice, esse vengono formate da un 
determinato numero di delegati di ogni 
Comunità. 

Il numero e il profilo dei delegati 
viene stabilito dagli organi esecutivi 
delle Comunità che vi aderiscono in 

revisione sia di ogni seduta che del. 
‘argomento all'ordine del giorno. 

Il lavoro della Consulta viene orga- 
nizzato da una Presidenza formata da 
uno o più delegati eletti dalla Comu- 
nità associata, i quali eleggono tra 
loro un Presidente, previa consultazio- 
ne con gli organi esecutivi delle pro- 
prie Comunità. 


Art. 15 


Le Consulte realizzano tutti quegli af- 
fari loro affidati dalle Comunità asso- 
ciate, conformemente alle prescrizioni 
statutarie e ai programmi di attività. 

Un Regolamento, approvato dalle Co- 
munità che aderiscono alla Consulta, 
definisce più specificatamente compe- 
tenze e modalità del loro operare. 
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Art. 16 


Le Comunità degli Italiani hanno un 
loro Statuto che definisce in modo più 
particolareggiato la struttura organiz- 
zativa, i rapporti interni e le forme e 
i metodi del loro operare. prescri- 
zioni dello Statuto delle Comunità so- 
no in armonia con i principi espressi 
dallo Statuto dell’UIIF. 


Capitolo IV° 


ORGANI D’AUTOGOVERNO E 
SISTEMA ELETTIVO 


A) CONFERENZA 
Art. 17 


L'organo fondamentale d’autogover- 
no dell’UTIF è la Conferenza. 
La Conferenza conta fino a 79 mem- 


La Conferenza risulta formata da un 
certo numero di delegati prescelti dal- 
le Comunità, secondo una chiave con- 
cordata, salvo la condizione che ogni 
Comunità abbia la foltà di eleggere 
perlomeno un delegato; da un deter- 
minato numero di delegati eletti dagli 
appartenenti al gruppo nazionale mem- 
bri dei sindacati delle organizzazioni di 
lavoro associato la cui attività è di 
particolare interesse per lo sviluppo del 
gruppo nazionale. 


Art. 18 


La Conferenza stabilisce la comnosi- 
zione e le modalità concernenti l’ele- 
zione dei delegati con un decreto che 
viene inviato alle Comunità ed alle de- 
legazioni costituite in seno alle orga- 
nizzazioni del lavoro associato almeno 

giorni prima della data prevista per 
la convocazione della Conferenza co- 
stitutiva. 

Il decreto, di cui al capoverso pre- 
cedente, deve garantire che la Confe- 
renza e la Presidenza riflettano la 
struttura sociale, le componenti ma- 
schile e femminile e l'età dei membri 


dell 
Art, 19 
L'elezione dei delecati a membri del- 


la Conferenza si effettua per voto di- 
retto e segreto nel corso delle sessioni 


ordinarie o straordinarie della Confe- 
renza delle Comunità degli Italiani e 
delle delegazioni che si istituiscono in 
seno alle organizzazioni di lavoro as- 
sociato di particolare interesse per il 
gruppo nazionale. 


Art. 20 


Il mandato dei delegati che formano 
la Conferenza dura quattro anni, gli 
stessi possono essere eletti per due 
volte consecutive, lo stesso criterio va- 
le per quei delegati per i quali vige il 
principio dell'avvicendamento, confor- 
memente con gli atti normativi della 
Comunità cui appartengono. 

Le delegazioni (intese come co e 
lettivo fissato dal decreto di cui all'art. 
18) possono revocare i propri delegati 
anche prima della scadenza del man- 
dato qualora l'atteggiamento e l'azio- 
ne dei delegati siano in contrasto con 
il presente Statuto, con gli interessi 
della delegazione nella quale è stato 
eletto e con quelli più generali del 
gruppo nazionale. 

L'azione di revoca può essere pro- 
mossa sia dalla delegazione dalla qua- 
le è stato eletto il delegato che dal. 
l'organo nel quale opera il delegato. 

og Pa 
Art. 21 


La Conferenza provvede principal 
mente a questi uffici: 


— coordina e fissa l'orientamento di 
quelle attività che sono proprie a tut- 
te o più Comunità; 

— programma rassegne e manifesta- 
zioni Suri, cui partecipano tutte o 
più Comuni 

- i a tutti quegli affari che 
si riccollegano alla necessità di stabili 
re rapporti e di sviluppare la collabo- 
razione con la Nazione d'origine; 

— emana lo Statuto e ne accetta e- 
ventuali modifiche e aggiunte; 

— emana un Regolamento concernen- 
te il lavoro proprio e quello dei suoi 
corpi esecutivi e operativi; 

— approva il bilancio finanziario an- 
nuale e il suo consuntivo; 

— dispone con un decreto della com- 
posizione e delle modalità di elezione 
dei delegati a membri della Conferen- 
za, della Presidenza, della Commissio- 
ne di controllo d’autogoverno e dei 
corpi operativi della Conferenza stessa; 


— elegge tra le sue file e revoca il 
presidente ,i tre vicepresidenti e il se- 
gretario; 

—_ 7 elegge e revoca il presidente ono- 


— nomina e revoca i presidenti dei 
vari corpi operativi; 

—_ elegge e revoca il presidente, i 
membri della commissione di control- 
lo dell’autogoverno sociale. 

La Conferenza fissa in programmi an- 
nuali la propria attività. 


Art. 22 


Le sessioni della Conferenza sono 
deliberative allorché vi partecipano al- 
meno i 2/3 dei delegati eletti e le sue 
decisioni sono valide se per esse vota- 
no perlomeno il 50 di cento più uno 
dei delegati eletti alla Conferenza. 

Conferenza viene convocata al. 
meno una volta l’anno. 


Art. 23 


La Conferenza viene convocata dal 
Presidente su decisione della Presiden- 
za o di un terzo delle delegazioni. 


B) PRESIDENZA 
Art. 24 


La Presidenza è l’organo esecutivo 
della Conferenza. 

Wi i gr fino a i mem- 

munità elegge un delegato, 

r l'EDIT, RADIO 


ii dicasi 

TV Capodistria, ENTRO TRTORICO, 
CIRCOLO POETI LETTERATI ED AR- 
TISTI e DRAMMA ITALIANO di Fiu- 
me. Il Presidente, i tre vicepresidenti 
e il segretario vengono eletti dalla Con- 
ferenza fra i delegati con voto diretto 


e segreto. 
Art. 25 


Il numero e la composizione dei 
membri della Presidenza, i criteri e il 
sistema elettorale vengono definiti dal. 
la Conferenza con un decreto a parte 
rispettivamente con il decreto cui 
all’Art. 21 di questo Statuto. 


Il Presidente: 


— dirige e coordina i lavori della 

nferenza; 

— firma gli atti emanati dalla Con- 
ferenza; 
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— indice su decisione della Presiden- 
za le elezioni per i delegati alla Con- 
ferenza; 

— convoca la Presidenza e la Segre 
teria; 

— esercita altre funzioni per le quali 
è autorizzato da questo Statuto o da 
altre prescrizioni (Regolamento). 

Il Presidente rappresenta la Confe- 
renza, rispettivamente l’UIIF, di tron- 
te agli organi dello Stato ed a terzi. 

In sua assenza o impossibilità le sue 
funzioni vengono demandate dalla Pre- 
sidenza ad uno dei Vicepresidenti. 


Art. 26 


Il mandato dei membri della Presi- 
denza aura 4 anni, ma può essere revo- 
cato anche prima del termine qualora 
l'atteggiamento e l'azione dei delegati 
siano in contrasto con il presente pla- 
tuto, con gli interessi della delegazione 
nella quale è stato eletto e con quelli 
più generali del gruppo nazionale. 

L'azione di revoca puo essere pro- 
mossa sia dalla delegazione dalla quale 
è stato eletto il delegato che dall'orga- 
no nel quale opera il delegato. 

La stessa persona non può ricoprire 
per più di due mandati consecutivi il 
ruolo di membro della Presidenza, ri- 
spettivamente di Presidente, di Vice- 
presidente e di Segretario. 


Art. 27 


La Presidenza coordina e indirizza 
tutta l'attività dell'UIIF tra due ses 
sioni della Conferenza sulla base delle 
prescrizioni di questo Statuto, del Pro- 
gramma operativo della Conferenza e 
di quello proprio, nonché di partico- 
lari decisioni approvate in sede di Con- 
ferenza e più specificatamente: 

— prepara e approva i materiali da 
sottoporre alla discussione ed alle de. 
cisioni della Conferenza; 

— nomina i membri dei corpi ope- 
rativi della Conferenza sulla scorta di 
un decreto particolare da questa ema- 
nato; 

— decide in merito agli affari che si 
riferiscono all'organizzazione e al fun- 
zionamento del servizio tecnico-ammi- 
nistrativo e finanziario-materiale del 
VUIIF; 

— interviene direttamente per por- 

ere un aiuto di carattere tecnico alle 

omunità e alle Consulte, di cui coor- 
dina il lavoro; 
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— svolge altri affari che le Comuni- 
tà e la Conferenza le affidano. 


Art. 28 


Le decisioni della Presidenza sono 
deliberative se alle sue sedute presen- 
ziano i 2/3 dei membri che ne fanno 
parte e se per esse votano il 50 per 
cento più uno del numero complessi- 
vo dei suoi componenti. 


Art. 29 


Il lavoro della Presidenza viene or- 
ganizzato collegialmente dal Segretaria- 
to della Presidenza, formato dal Pre- 
sidente, dai Vice-presidenti e dal Se 
gretario della Conterenza. 


Art. 30 


La Presidenza si riunisce a seconda 
delle esigenze o perlomeno una volta 
ogni tre mesi. 


C) COMMISSIONE DI CONTROLLO 
DELL'’AUTOGOVERNO 


Art. 31 


La Conferenza, riunita in sessione 
elettorale, elegge tra le file dei suoi 
membri-delegati la Commissione di 
Controllo dell’autogoverno. 

La Commissione di cui al capoverso 
precedente conta da un minimo di 5 ad 
un massimo di 7 membri, conforme 
mente alle prescrizioni del Decreto di 
cui all’Art. 21 di questo Statuto. 


Art. 32 


La Commissione di controllo dell’au- 
togoverno è in dovere di verificare 
esaurientemente la regolarità e il ri- 
spetto della legalità in ordine alla ge. 
stione finanziaria e materiale, nonché 
l'osservanza delle norme statutarie e 
delle altre decisioni approvate dalla 
Conferenza e di darne relazione alla 
stessa almeno una volta all'anno. 


Art. 33 


Il mandato dei membri di detta 
Commissione dura quattro anni e non 
può essere rinnovato all'atto delle suc- 
cessive prime elezioni. 


D) CORPI OPERATIVI DELLA 
CONFERENZA 


Art. 34 


Allo scopo di intensificare, collegare 
ed estendere l’attività dell’'UIIF e del. 
le Comunità, la Conferenza istituisce, 
nel suo ambito, le seguenti Commis- 
sioni: 

— Commissione per l'Istruzione e la 
Educazione; 

— Commissione per gli Enti cultu- 


1; 

— Commissione per l’Attività arti 
stica; 

— Commissione per i contatti con 
la Nazione d'origine; 

— Commissione per i Mezzi d'’Infor- 
mazione, la Stampa e l’Editoria; 

— Commissione per la Cura dei Qua- 
Sh è pr i Problemi organizzativi del. 


La Conferenza può altresì formare, 
a seconda delle esigenze, altre commis- 
sioni, sezioni, ecc. in modo da concor- 
rere in maniera sempre più efficace al 
soddisfacimento delle specifiche neces- 
sità del gruppo nazionale. 


Nell'ambito dell’UIIF operano il Cen- 
tro di Ricerche Storiche ed il Circolo 
dei Poeti dei Letterati e degli Artisti, 
come enti specializzati di preminente 
interesse per il gruppo nazionale. Il lo- 
ro Regolamento (o Statuto), nonché i 
loro Lig ro di lavoro vengono ap- 
provati dalla Conferenza. 


Art. 35 


Sulla composizione, sulla denomina- 
zione e sul numero dei corpi operativi 
decide la Conferenza ai sensi dell'Art. 
21 di questo Statuto. 


Capitolo V° 


BENI DELL'UIIF E GESTIONE 
MATERIALE E FINANZIARIA 


Art. 36 


La Conferenza, rispettivamente il 
massimo organo di gestione dell’UIIF, 
dispone di tutti i beni mobili ed immo- 
bili dell’Associazione. 

Nell’eventualità che l’UIIF dovesse 
cessare di esistere, la Conferenza deci- 


derà in merito alla spartizione dei be- 
ni tra le Comunità degli Italiani ad 
essa associate. 


Art. 37 


Il finanziamento delle attività del- 
l’UIIF viene effettuato sulla base di un 
piano finanziario annuale delle entra- 
te e delle uscite che su proposta della 
Presidenza viene approvato dalla Con- 
ferenza. 


Le entrate dell’UIIF consistono in: 


— dotazioni da parte delle comunità 
socio-politiche e delle organizzazioni so- 
cio-politiche; 

— dotazioni o sovvenzionamenti da 
parte delle comunità d'interesse auto- 
gestite; 

— proventi da rassegne, manifesta- 
zioni varie; 

— donazioni da parte di organizza: 
zioni del lavoro associato, da quelle so- 
ciali e da terzi. 


Art. 38 


Gli affari tecnico-amministrativi con- 
nessi con la realizzazione del piano fi- 
nanziario e con la gestione dei beni 
vengono espletati dal servizio all'uopo 
istituito, rispettivamente dall'ufficio 
fondato e organizzato per decisione 
della Presidenza. 


Art. 39 


Il lavoro del servizio materiale, fi- 
nanziario e amministrativo viene or- 
ganizzato dal Segretario della Conferen- 
za il quale, al tempo stesso, gode del 
diritto di firma in ordine alla realizza- 
zione del piano finanziario. 


Art. 40 


La sede dell’Unione degli Italiani del- 

l’Istria e di Fiume è a Fiume. 
L'Unione degli Italiani ha il suo tim- 
TO. 


Il timbro è di forma circolare con al 
centro una stella a cinque punte e por- 
ta scritto circolarmente la dicitura: 
UNIONE DEGLI ITALIANI DEL- 
L'ISTRIA E DI FIUME, nelle lingue 
italiana, croata e slovena. 
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Capitolo VI° 


NORME TRANSITORIE E 
CONCLUSIVE 


Art. 41 


L'organo preposto all’interpretazione 
dello Statuto è la Presidenza dell’UIIF. 


Art. 42 


Il  ppeegiziento inerente l’'emanazio- 
ne dello Statuto, le eventuali modifi- 
che e a gusto presuppone questo iter: 
la Presidenza elabora lo schema di 
proposta dello Statuto che viene invia- 
to in discussione alle Comunità degli 
Italiani, agli organi dell'Alleanza Socia- 
lista del territorio dell'Istria e di Fiu- 
me ed alle rispettive Conferenze re- 
perercane della Croazia e della Slo- 
venia. 


A dibattito concluso, il testo dello 
Statuto, con le eventuali modifiche e 
aggiunte, viene proposto alla Conferen- 
za che lo approva con la maggioranza 
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dei 2/3 del numero complessivo dei de- 
legati eletti. 


Art. 43 


Le modifiche e le aggiunte da appor- 
tare allo Statuto possono essere avan- 
zate oltreché dalla Presidenza, anche 
da singole Comunità degli Italiani e 
dalle organizzazioni socio-politiche del 
territorio dell’Istria e di Fiume. 


Art. 44 


Il presente Statuto entra in vigore il 
giorno stesso della sua accettazione da 
parte della Conferenza. 

Con la sua approvazione cessa di o- 
fra Velica il precedente Statuto del- 


La struttura organizzativa dell’UIIF 
deve conformarsi alle prescrizioni del 
nuovo Statuto entro il termine massi. 
mo di 90 giorni dall'avvenuta accetta- 


zione. 
Il Presidente: 
(fto MARIO BONITA) 


APPENDICE I 


LA I CONFERENZA DELL'UIIF NEGLI ARTICOLI 
DE «LA VOCE DEL POPOLO » 


17—20 giugno 1977 


LA RIUNIONE COSTITUTIVA OGGI A CAPODISTRIA 
CONFERENZA DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'’ISTRIA E DI FIUME 


PRESENTI 68 DELEGATI ELETTI DALLE COMUNITÀ ED ENTI DEL 
NOSTRO GRUPPO NAZIONALE 


FIUME, 16 (ms) — La giornata di domani segnerà, con tutta probalità l’ini- 
zio di un periodo di rinnovata e feconda attività dell’UIIF. 


Un intenso lavoro preparatorio, che ha impegnato capillarmente tutti gli 
organismi che sono l’espressione dell'essere sociale degli appartenenti al gruppo 
nazionale italiano, troverà degno coronamento nella riunione costitutiva della 
Conferenza dell'UIIF, che avrà luogo domani con inizio alle ore 16, nella sala 
Comunale di Capodistria. 


Abbandonata la struttura assembleare, il più alto organo rappresentativo de- 
gli Italiani in Jugoslavia, si costituirà ufficialmente su base delegataria, in armo- 
nia con i principi del socialismo di autogoverno, che dovrebbero fornire rinnova- 
ta linfa a tutto quell’organico di enti ed istituzioni da cui si irradiano le molte- 
plici attività degli appartenenti al gruppo nazionale. 


Nel corso dei lavori preparatori promossi dal Comitato dell’UIIF, sono stati 
eletti i 68 delegati che presenzieranno alla riunione costitutiva della Conferenza. 
La delegazione più nutrita, quella della Comunità degli Italiani di Pola, sarà co- 
stituita da 8 membri, seguita dalla CI di Fiume che ne conterà 7, quindi la de- 
legazione della CI di Rovigno con 5; quelle di Dignano, Umago, Capodistria e Pi. 
rano con 3 delegati ciascuna; due i delegati delle CI di Parenzo, Cittanova, Buie 
e Isola, mentre le CI di Albona, Abbazia, Gallesano, Sissano, Valle, Torre, Villa- 
nova, Salvore e Verteneglio saranno rappresentate da un delegato ciascuna. Inol- 
tre, l'azienda giornalistico-editoriale EDIT sarà presente con due delegati e le 
seguenti istituzioni: Radio Fiume, Radio Pola, Radio Capodistria, Dramma Ita- 
liano, Centro storico, Circolo dei poeti, letterati ed artisti e Studio TV di Capo- 
distria con un delegato ciascuna. 

Gli ultimi 10 delegati infine sono stati eletti dalle 5 consulte scolastiche di 
Fiume, Pola, Rovigno, Buie e Capodistria. 
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Nel corso della riumione verrà presentato, discusso e sottoposto ad approva- 
zione il progetto di Statuto dell’UIIF e il programma di lavoro. Infine, l’o.d.g. 
prevede l’elezione del presidente, dei vicepresidenti, del segretario e della com- 
missione di controllo dell’autogoverno. 


«La Voce del Popolo », venerdì 17 giugno 1977, pagg. 1, 4 


A CAPODISTRIA, LA CONFERENZA DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL'’ISTRIA E DI FIUME 


PIÙ IMPEGNO PER I CONNAZIONALI 


DELLA SOLUZIONE SODDISFACENTE DEI LORO PROBLEMI SI FARANNO 
CARICO TUTTI I FATTORI SOCIO-POLITICI — LO HANNO RILEVATO NEI 
LORO DISCORSI ANTE FERLIN E CRTOMIR KOLENC — IL SALUTO DEGLI 
SLOVENI IN ITALIA NELLA PAROLA DI BORIS RACE — APPROVATO IL 
NUOVO STATUTO DELL'UIIF, ILLUSTRATO DA APOLLINIO ABRAM 


CAPODISTRIA, 17 (eo) — Questo pomeriggio si è svolta a Capodistria la riu- 
nione costitutiva della Conferenza dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, 
presenti una sessantina di delegati eletti dalle Comunità degli Italiani e dalle prin- 
cipali istituzioni del gruppo nazionale italiano, rappresentanti delle organizzazio- 
ni socio-politiche, delle repubbliche socialiste di Slovenia e di Croazia, della Re- 
gione e di alcuni partiti del Friuli—Venezia Giulia. 

Notati, fra gli ospiti, Jote Hartman, presidente della Commsisione per i pro- 
blemi delle nazionalità presso la Conferenza dell'Alleanza socialista della Slo- 
venia; Ante Ferlin, presidente della Conferenza dell'ASPL dei comuni istriani e di 
Fiume; Crtomir Kolenc, presidente della Commissione per le questioni delle na- 
zionalità presso la Conferenza costiera dell'Alleanza socialista; Boris Race, presi- 
dente dell’Unione economica e culturale slovena di Trieste; il console generale 
d’Italia a Capodistria, Onofrio Gennaro Messina. 

Ha aperto i lavori il facente funzione di presidente dell’Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume, prof. Luigi Ferri (sul cui intervento riferiamo a parte). A 
nome del gruppo di lavoro incaricato della stesura dello Statuto dell’Unione degli 
Italiani dell'Istria e di Fiume, ha preso quindi la parola Apollinio Abram. Que- 
sto documento, di fondamentale importanza per il gruppo nazionale italiano in 
Jugoslavia, ha rilevato Abram, è stato oggetto di dibattito nelle Comunità degli 
Italiani e nelle istituzioni di particolare importanza per il gruppo nazionale ita: 
liano. Sono scaturiti suggerimenti, emendamenti, indicazioni che hanno comple- 
tato il documento. 

Nel nuovo Statuto dell’Unione degli Italiani si rileva, tra l’altro, che questa 
organizzazione, partendo dalle fondamentali esigenze dell'ulteriore sviluppo del 
sistema socialista d’autogoverno nel nostro Paese, richiamandosi alla nuova Co- 
stituzione e ai documenti del X Congresso della Lega dei comunisti di Jugosla- 

via, svolge il suo ruolo di soggetto attivo e si propone in primo luogo di edu- 
care le giovani generazioni degli appartenenti alla nazionalità italiana nello spi- 
rito delle tradizioni della classe operaia della Jugoslavia. 

L'Unione degli Italiani s'impegna poi a mobilitare i connazionali nello sforzo 
comune dei popoli e delle nazionalità della Jugoslavia per l'ulteriore affermazione 
dei rapporti socialisti d’autogestione, provvedere con un lavoro sistematico e 
organizzato alla cura e all’ulteriore sviluppo delle peculiarità culturali degli ap- 
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partenenti al gruppo nazionale italiano: a curare e incrementare lo spirito di fra- 
tellanza, di unità e di completa uguaglianza tra Italiani, Croati e Sloveni di que- 
sto territorio. 

Successivamente ha porto il saluto all’assise Crtomir Kolenc, il quale ha rile- 
vato tra l’altro la necessità d'applicarsi ancora più conseguentemente per l'attua- 
zione pratica di quelle norme costituzionali e degli statuti comunali che tute- 
lano i diritti del gruppo nazionale italiano. Egli ha posto anche l'accento sulla 
necessità di risolvere efficacemente in primo luogo i problemi che assillano le 
istituzioni scolastiche del gruppo nazionale italiano. 

A sua volta Ante Ferlin ha detto che anche il massimo organismo dell’Unione 
degli Italiani dell'Istria e di Fiume, applicando la Costituzione e gli altri docu- 
menti, si costituisce su base delegataria. In tal modo questa organizzazione po- 
trà esprimere più conseguentemente i desideri più genuini della più larga cerchia 
di appartenenti alla nazionalità italiana. Ferlin ha anche auspicato un maggiore 
impegno di tutti i fattori sociopolitici per la confacente soluzione di tutti i pro- 
blemi del gruppo nazionale italiano. 

Ha porto infine il saluto all’assise Boris Race, il quale ha rilevato che anche 
in futuro la collaborazione tra l’organizzazione che raggruppa la nazionalità slo- 
vena in Italia e l'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume si svilupperà nell’in- 
teresse reciproco. Race ha quindi evidenziato alcuni problemi della comunità 
slovena che vive in Italia auspicando una loro efficace soluzione in brevi termini 
di tempo. 


«La Voce del Popolo », sabato 18 giugno 1977, pagg. 1, 4 


LA CONFERENZA DELL'UIIF — IL DIBATTITO 


È NELL'INTERESSE DI TUTTI RAVVIVARE LA SCUOLA DEL GRUPPO 
NAZIONALE ITALIANO 


I PRINCIPALI PROBLEMI DI CUI LA NUOVA DIREZIONE DELL’UNIONE 
DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME DOVRA OCCUPARSI, OLTRE CHE 
NEL PROGRAMMA DI LAVORO E NEL RAPPORTO INTRODUTTIVO DEL 
PRESIDENTE USCENTE LUIGI FERRI, SONO STATI FOCALIZZATI PURE DAI 
NUMEROSI DELEGATI CHE HANNO PRESO PARTE AL DIBATTITO 


Aprendo la discussione, il delegato Franco Juri ha esaminato il problema dei 
giovani di nazionalità italiana che studiano presso l’Università di Lubiana e rac- 
colti nel club « P, Togliatti ». Qui, ha affermato l'oratore, predomina un senso ge- 
nerale di disorientamento, dovuto in parte anche al relativo interesse dimostra- 
to dall’UIIF, le cui contraddizioni si sono ripercosse ovviamente sul Circolo stu- 
dentesco. Un altro problema è quello dello spazio culturale degli studenti, che è 
limitato. L’UIIF offre delle possibilità, tuttavia si verifica piuttosto spesso il caso 
di talenti che rimangono tali, senza potersi esprimere. « Noi siamo cittadini ju- 
goslavi, tuttavia, culturalmente siamo legati a quella parte più avanzata e ben 
definita dell’Italia. Da qui la necessità, specie per noi giovani, di poter ad esem- 
pio conoscere la cultura ”alternativa” in quanto la storia e specie culturale, ita- 
liana, non si ferma a Dante o Petrarca. Oggi c'è in Italia un notevole processo 
di rinnovamento derivato da certe tensioni sociali, che va studiato assoluta- 
mente ». 

Gli ha fatto eco lo studente Lubiana, che ha trattato la necessità di aprire 
a Trieste un circolo degli studenti ‘istriani, affinché questi non siano abbandonati 
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a sé stessi. Gli studenti di nazionalità slovena provenienti dal Friuli—Venezia 
Giulia all’Università di Lubiana, pur avendo comunanza di idee con quelli del- 
l’Istria e di Fiume, che studiano presso l’Università triestina, hanno un proprio 
circolo sia a Lubiana che a Trieste. 

Il delegato Silvano Sau si è soffermato sull'importanza che assume il set- 
tore dei mezzi d'informazione, in quanto essi contribuiranno sempre di più allo 
sviluppo ed alla crescita del gruppo nazionale. « Ad un recente incontro — ha 
detto l'oratore — tra un gruppo di giornalisti italiani ed esponenti politici jugo- 
slavi, è stato detto che i problemi dei gruppi nazionali e delle minoranze in ge 
nere, cesseranno di esistere nella misura in cui i paesi parleranno e collabore- 
ranno fra loro. Ecco, ritengo che in questo ambito proprio i mezzi d’informazio- 
ne devono rappresentare una delle voci più importanti. Più che mezzi di divulga- 
zione e d'informazione, quindi, mezzi di comunicazione fra due paesi confinanti ». 

L’oratore ha sottolineato che ciò è tanto più importante oggi, alla luce e nel 
lo spirito degli accordi di Osimo, anche perché questi sono al centro dell’atten- 
zione del consesso belgradese. In questo contesto va inteso il contributo dei sud- 
detti mezzi all'affermazione ed all’'uguaglianza fra i popoli e nazionalità, più 
concretamente al ruolo creativo che svolge nell'ambito delle repubbliche di Slove- 
nia e Croazia, dove il gruppo italiano vive. 

Passando ad esaminare i prossimi compiti dettati dal programma di lavoro 
dell’UIIF, Silvano Sau si è detto convinto che il gruppo nazionale possa svilup 
pare il proprio tessuto, la propria coscienza nazionale e la propria posizione al- 
l'interno della comunità sociale in cui vive e nell'ambito dei rapporti con la na- 
zione d'origine, soltanto se estremamente aperto e se da spettatore si trasforma 
in protagonista. In questo senso — ha concluso bisognerà arrivare ad una forma 
di collaborazione che tenga presenti le esigenze del gruppo nazionale e le diffi- 
coltà che i mezzi d'informazione incontrano soprattutto nel settore dei quadri 
e della specializzazione professionale. 


Il problema della scuola del gruppo nazionale è stato esaminato dal prof. 
Corrado Illiasich, segretario uscente dell’UIIF, che ha dichiarato: « Quale uomo 
di scuola, voglio ritornare anch'io sull'argomento che è d'importanza fondamen- 
tale, in quanto l’esistenza di un gruppo nazionale dipende principalmente dal 
mantenimento, l'efficacia e la continuità delle sue istituzioni scolastiche. Il pro- 
blema più critico a cui ci troviamo di fronte è la diminuzione del numero di 
alunni, che a momenti e in località diverse è talvolta davvero inquietante. Una 
differenza notevolissima si registra tra la consistenza numerica degli Italiani 
espressa dal censimento e la frequenza delle scuole d'obbligo in lingua italiana. 
Il problema non può essere risolto dalla sola UIIF, ma solo con gli sforzi della 
comunità, degli organi amministrativi, socio-politici, da una struttura partico- 
lare a anche diversa se necessario, da dare alla scuola del gruppo nazionale. In 
particolare mi riferisco al tanto tormentato problema della scuola, in quanto 
elemento importantissimo. 

Se osserviamo statisticamente l'andamento delle frequenze negli ultimi venti 
anni, notiamo una notevole differenza fra le iscrizioni nelle scuole ad autonomia 
didattica ed amministrativa e quelle miste, che hanno un ritmo di diminuzione 
molto più notevole. È un problema che deve preoccupare ed a cui bisogna tro- 
vare una soluzione adeguata. In particolare si pone poi il problema della scuola 
media: dall’efficace realizzazione della riforma in Croazia dipenderà moltissimo 
la posizione della scuola italiana in genere. La riforma ha sconvolto la struttura 
di tutte le scuole ed in particolare dei Licei-ginnasi che costituivano il nucleo 
principale delle nostre scuole medie e che hanno avuto un ruolo importante nella 
ricostituzione di un notevole gruppo di intellettuali, i quali, proprio attraverso 
i ginnasi hanno avuto modo di accedere all’Università per costituire poi la base 
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culturale degli intellettuali del gruppo nazionale, ridottissimi negli anni 1950—1951. 
La riforma ci ha messo in un primo tempo a dura prova. Successivi contatti avuti 
con autorità politiche, con quelle preposte all'istruzione, hanno permesso di guar- 
dare con maggior serenità ,in quanto ci è stata data una specie di carta bianca 
per procedere ed unire ai lati più positivi dei Licei-ginnasi la possibilità di avere 
degli indirizzi professionali per quei ragazzi che non proseguiranno gli studi. Si 
tratta quindi di costituire dei centri scolastici medi che diano al gruppo nazionale 
un'efficacia ed organizzazione che sia un passo avanti rispetto al passato. La nuo- 
va scuola costerà molto di più di quella del passato, perciò solo con l’appoggio 
degli organi socio-politici e di quelli preposti al finanziamento, potremo avere 
una scuola con indirizzi efficienti che forse potranno dare un contributo all'ar- 
resto di questa tendenza alla diminuzione delle iscrizioni alla scuola dell'obbligo. 


Un'altro problema è quello dei libri di testo. La situazione è abbastanza buo- 
na alle scuole elementari; ma pessima alle medie. Si rende quindi necessario un 
appello per avere l’aiuto di tutti i fattori necessari » — ha concluso il prof Cor- 
rado Illiasich. 


Il delegato Dario Scher giudicando di buona qualità il lavoro svolto finora 
dagli enti artistici, ha insistito sulla necessità di avere a disposizione un maggior 
numero di testi teatrali e musicali e mezzi più cospicui per gli spettacoli organiz- 
zati dall'Unione. Ha proposto quindi la formazione di una commissione per la ri- 
cerca di detti materiali e un maggiore attivismo nelle scuole in vista del progres- 
sivo ricambio di quadri nelle C. I. Anche i mezzi a disposizione, ha dichiarato do- 
vrebbero essere maggiori. 


Da parte della delegata Leni Benussi è stata auspicata una maggiore collabora- 
zione con gli enti d'informazione, TV in primo luogo. Quest'ultima, ha affermato 
la compagna Benussi, non riesce a presentare ai connazionali ciò che accade a tutti 
i livelli. 

Giorgio Gianbastiani delegato della CI di Arsia—Albona ha auspicato un mag- 
gior numero di nostri conferenzieri, 


Anita Forlani delegata della CI di Dignano ha lamentato pure la carenza di mez- 
zi, che talvolta arriva a posizioni estreme. Vi sono casi in cui l’attività, ad esem- 
pio di una scuola, riceve conferma con un riuscito spettacolo che può magari rice- 
vere un premio. Ebbene: non è raro il caso che questo non venga assegnato tin 
quanto la scuola non ha mezzi. In conclusione la delegata ha auspicato una mag- 
gior cura sia alle scuole che alle CI, che dovrebbero ricevere i mezzi necessari al- 
l’attività non solo dalla CIA per la cultura, ma anche da altre. 


Dario Forza, delegato di Umago, ha perorato un’inclusione più massiccia degli 
Italiani nel tessuto socio-politico, compito alla cui realizzazione si dovrebbero im- 
pegnare tutte le forze sociali. 


Giuseppe Rota, delegato di Buie, in merito alla flessione numerica nelle scuole, 
ha auspicato l'interessamento di tutti i fattori interessati, perché i genitori ita- 
liani mandino i figli alle proprie scuole. Una tale iniziativa, ha dichiarato, è scatu- 
rita da un profondo colloquio avuto con il dottor Stipe Suvar, il quale ebbe ad 
affermare testualmente: « Dobbiamo trovare tutti i mezzi per convincere i genitori 
ad iscrivere i figli nelle loro istituzioni, perché questo va nel nostro completo inte- 
resse ». 


Biancastella Zanini, delegata della consulta scolastica di Fiume, si è soffer- 
mata sulla difficile situazione in cui talora vengono a trovarsi i giovani intellet- 
lettuali, ribadendo la necessità di non perderne neppure uno. 
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Ancora le scuole al centro dell'esposizione del delegato buiese Franco Kucich, 
che nel tracciare il quadro della situazione, si è soffermato sul disagio derivante 
dalla mancanza di testi, che comporta una maggiore sforzo mentale regolarmente 
niconosciuto ai soli insegnanti che lavorano nella RS di Slovenia. Parlando poi del 
decremento scolastico l'oratore ha concluso dicendo che la chiusura di una scuola 
rappresenta tuttaltro che una vittoria per il nostro sistema sociale. 

Ha concluso il dibattito la delegata di Parenzo Maria Simpsich con un esame del- 
la grave situazione in cui si trova la scuola elementare di Parenzo, dovuta al fatto 


che questa, essendo una sezione di quella croata, ha una scarsa autonomia am- 
ministrativa. 
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APPENDICE II 


I DELEGATI DELLA I CONFERENZA DELL'UIIF 
COMPOSIZIONE DELLA I CONFERENZA DELL'UIIF 


FIUME COMUNITA 


. Prestin Raimondo 
. Bastiancich Giulio 
. Blecich Livio 

. Greblitki Egidio 
Marotti Silvia 
Giuricin Ezio 

. Baccarini Elvio 
FIUME RADIO 


8. Rocchi Franco 


EDIT 

9. Vidotto Lorenzo 
10. Bonita Mario 
DRAMMA ITALIANO 
11. Petrali Bruno 


ALBONA COMUNITA 
12. Gianbastiani Giorgio 


ABBAZIA COMUNITA 
13. Nutrizio Piero 


CHERSO e LUSSINO 
4.-—-— 


POLA COMUNITA 


15. Stell Stefano 
16. Moscarda Marcello 
Lizzul Maria 


18. Fraccaro Antonio 
19. Mitrovié Alda 

21. Milani Nelida 

20. Demartini Arialdo 
22. Ferri Luigi 


— 7 


POLA RADIO 
23. Tognon Gianni 


GALLESANO COMUNITÀ 
24. Leonardelli Marino 


SISSANO COMUNITA 
25. Petrié Giuseppe 


DIGNANO COMUNITA 
26. Forlani Anita 

27. Malusà Ennio 

28. Bonassin Mario 
VALLE COMUNITÀ 
29. Mitton Marcello 


ROVIGNO COMUNITÀ 
30. Benussi Vlado 

31. Benussi Ambretta 
32. Petruz e 

33. Giuricin Virgilio 
34. Albertini Francesco 
CENTRO STORICO 


35. Radossi Giovanni 


C.P.L.A. 
36. Pellizzer Antonio 


PARENZO COMUNITA 
37. Musizza Gianpietro 
38. Sirotich Mario 
TORRE COMUNITA 
39. Palma Franco 
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CITTANOVA COMUNITA 
40. Zancola Antonio 

41. Stocovich Maria 
VILLANOVA COMUNITA 
42. Benussi Leni 


UMAGO COMUNITA 
43. Degrassi Pino 

44. Fabbri Grazia 

45. Rota Giuseppe 
SALVORE COMUNITA 
46. Pellizzon Balilla 


BUIE COMUNITÀ 


47. Dussich Maria 
48. Belli Luigi 


VERTENEGLIO COMUNITA 


49. Barnaba Ezio 


— 1 


CAPODISTRIA COMUNITÀ 


50. Fusilli Leo 
51. Mandic-Fusilli Nives 
52. Apollinio Abram 


CAPODISTRIA STUDIO TV 
53. Sau Silvano 


CAPODISTRIA RADIO 
54. Opassi Ennio 


ISOLA COMUNITA 


55. Giachin Bruno 
56. Scher Dario 


PIRANO COMUNITA 


57. Ravalico Luisella 
58. Giacuzzo Riccardo 
59. Musizza Elio 


DELEGATI SCUOLE PER CONSULTA 


FIUME 


1. Illiasich Corrado 
2. Zanini Biancastella 


POLA 


3. Rota Bruno 
4. Biasiol Maria 


ROVIGNO 


5. Velan Maria 
6. Simpsich Maria 
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— 2 


BUIESE 

7. Campagnola Fiorella 
8. Kucich Franco 
CAPODISTRIANO 


9. Ravalico-Rojec Jolanda 
10. Dellore Giordano 


si 


— 1 


— 1 


CLUB STUDENTESCO, LUBIANA — 1 


11. Juri Franco 


APPENDICE III 


GLI ORGANISMI DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL'’ISTRIA E DI FIUME ELETTI ALLA I CONFERENZA 


PRESIDENZA DEI LAVORI 


Prestin Raimondo — Fiume 
Milani Nelida — Pola 

Petruz Ugo — Rovi 

Zancola Antonio — Cittanova 
Dellore Giordano — Isola 


COMMISSIONE VERIFICA DEI 
MANDATI 


Ravalico Luisella — Pirano 
Bastiancich Giulio — Fiume 
Stell Stefano — Pola 


VERBALISTA 
Sterpin Jolanda — Fiume 


VERIFICAZIONE DEL VERBALE 


Blecich Livio — Fiume 
Rocchi Franco — Fiume 


COMMISSIONE DI CANDIDATURA 


Rota Giuseppe — Umago (responsabile) 
Giachin Bruno — Isola 

Albertini Francesco — Rovigno 
Moscarda Marcello — Pola 

Nutrizio Piero — Abbazia 


COMMISSIONE ELETTORALE 


Kucich Franco — Buie (responsabile) 
Lizzul Maria — Pola 

Giambastiani Giorgino — Albona 
Simpsich Maria — Parenzo 

Giacuzzo Riccardo — Pirano 


PRESIDENZA U.L.I.F. 
Bonita Mario — Presidente 


Fusilli Leo — vicepresidente 
Degrassi Pino — vicepresidente 


Milani-Kruljac Nelida — vicepresidente 
Vidotto Lorenzo — segretario 


PRESIDENTI COMMISSIONI 


Rota Giuseppe — Istruzione ed edu- 
cazione 

Milani-Kruljac Nelida — Enti culturali 

Vidotto Lorenzo — Enti informazione, 
stampa, editoria 

Scher Dario — Attività artistica 

Fusilli Leo — Collaborazione Nazione 
d'origine 

Degrassi Pino — Cura dei quadri e 
problemi organizzativi 

Abram Apollinio — Controllo autoge- 
stione sociale 


SEGRETERIA U.I.I.F. 


Bonita Mario — Presidente 

Vidotto Lorenzo — segretario e presi- 
dente della commissione dei mass- 
media 

Rota Giuseppe — Istruzione ed edu- 
cazione 

Milani-Kruljac Nelida — Enti culturali 

Scher Dario — Attività artistica 

Fusilli Leo — Collaborazione con la 
Nazione d'origine 

Degrassi Pino — Cura dei quadri e 
problemi organizzativi 

Abram Apollinio — Controllo autoge- 
stione sociale. 


COMMISSIONE DI CONTROLLO 
DELL'AUTOGOVERNO 

Abram Apollinio — Capodistria 
Demartini Arialito — Pola 
Marotti Silvia — Fiume 

Fabbri Maria Grazia — Umago 
Mitton Marcello — Rovigno 
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ORGANICO DELLE COMMISSIONI 
DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME 


COMMISSIONE SCOLASTICA 


Romano Ugussi — Pola 

Riuseppe Rota, presidente — Buie 
Alda Mitrovié — Pola 

Biancastella Zanini — Fiume 
Giordano Dellore — Capodistria 
Erminia Sluga — Fiume 

Maria Velan — Rovigno 


COMMISSIONE ARTISTICA 


Dario Scher, presidente — Isola 
Mario Lupieri — Capodistria 
Leni Benussi — Villanova 
Francesco Albertini — Rovigno 
Stefano Stell — Pola 

Sergio Delton — Dignano 
Raimondo Prestint — Fiume 


COMMISSIONE MASSI-MEDIA 


Lorenzo Vidotto, presidente — Fiume 
Ezio Mestrovich — Fiume 

Damiani Alessandro — Fiume 
Silvano Sau — Capodistria 

Aurelio Juri — Capodistria 

Agnese Superina — Fiume 

Giovanni Tognon — Pola 
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COMMISSIONE CULTURALE 


Nelida Mint ae pressante - Pola 
Silvana Mazzieri — Fiume 

Bruno Petrali — Fiume 

Antonio Pellizzer — Rovigno 

Daniela Milotti — Rovigno 

Sergio Morosini — Capodistria 

Anita Forlani — Dignano 


COMMISSIONE PER I RAPPORTI 
CON L'ESTERO 


Leo Fusilli, presidente — Capodistria 
Nelida Milani Kruljac — Pola 

Pino Degrassi — Umago 

Lorenzo Vidotto — Fiume 

Dario Scher — Isola. 

Siasenpe Rota — Buie 

Dario Forza — Buie 


COMMISSIONE PER I QUADRI 


Pino Degrassi — Umago 

Gianpietro Musizza — Parenzo 

Gli altri membri saranno delegati dalle 

C.I. di Fiume, Pola, Rovigno e Capodi- 

stria. Della Commissione entrerà a far 
arte ancora, d'ufficio, il presidente del- 

fa Commissione giovanile che, come è 

stato deciso dalla Presidenza UIIF, sa- 

rà prossimamente costituita. 


DOCUMENTI FOTOGRAFICI 
DELLA I° CONFERENZA DELL’UIF 





La Presidenza dei lavori della I Conferenza dell’UIIF. 
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Una delegazione dei. p‘onieri della Scuola elementare con lingua di insegnamento italiana 
di Capodistria, porgè il saluto alla Conferenza. 





Il f. f. dj Presidente dell’UTIF, prof. Luigi Apollinio Abram presenta lo schema di 
Ferri, legge la relazione introduttiva. Statuto dell'UIIF. 





Crtomir Kolenc, presidente della Commi Ante Ferlin, saluta l'assise, in qualità 
sione per le questioni delle nazionalità di Presidente della Conferenza dell'ASPL 
presso la Conferenza costiera dell'Alleanza della Comunità dei Comuni di Fiume. 


Socialista del Popolo Lavoratore, porge il 
saluto. 





Boris Race, presidente dell'Unione econo- L'intervento nel dibattito del delegato di 
mico-culturale slovena di Trieste. Pola, Stefano Stell. 





Ospiti e delegati seguono attentamente i lavori della Conferenza. Da sinistra: Boris Race, 
Onofrio Messina-Console generale d'Italia a Capodistria, Sergio Coloni — del Comitato 
regionale Friuli-Venezia Giulia della DC, Joze Hartman, presidente della Commissione 
repubblicana per le questioni dei gruppi etnici della Slovenia, Gianfranco Bonetti, Console 
d'Italia a Capodistria. 





Sulla scuola del gruppo nazionale, inter- Il delegato Franco Juri, apre la discussione 


viene il prof. Corrado Illiasich, per lunghis- toccando il problema degli studenti di 
simi anni Segretario dell'UIIF e direttore nazionalità italiana presso le facoltà di 
del Liceo Italiano di Fiume. Lubiana. 





Silvano Sau, dello Studio TV Capodistria Mario Bonassin, delegato della Comunità 
(Koper) parla dell'importanza dei mezzi di degli Italiani di Dignano. 
informazione, 





Un aspetto della sala durante i lavori della I Conferenza. Tra gli altri notiamo Ante Ferlin 
e Crtomir Kolenc. 





Sugli enti artistici ha parlato Dario Scher, Leni Benussi, delegata della Comunità 
delegato di Isola. degli Italiani di Villanova. 
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Sui probiemi finanziari dell'UIIF e delle Sulla necessità di una più massiccia 
Comunità ha parlato la delegata di Digna- inclusione degli Italiani nel tessuto socio 
no, Anita Forlani. «politico, è intervenuto nel dibatito Dario 


Forza, delegato di Umago. 





Sulla preoccupante flessione del numero Biancastella Zanini, delegata della Consulta 


degli alunni delle scuole con lingua d'in- scolastica di Fiume, sj è soffermata sui 
segnamento italiana, si è soffermato il problemi dei giovani intellettuali del 
delegato di Buie, Giuseppe Rota. gruppo etnico italiano. 





La I Conferenza dell'UIIF è alle sue ultime battute. Da sinistra notiamo, tra gli altri: 
Mario Bonita e Luciano Giuricin delegati della Casa editrice EDIT di Fiume. 





Lorenzo Vidotto, nuovo segretario dell'UIIF, da Fiume. 
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